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Introduzione 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Sono stati mesi importanti quelli in cui si è svolta la 
campagna di Dario Franceschini per le Primarie per la 
segreteria del Partito Democratico.   
La sua corsa è stata accompagnata dall’impegno di molti ragazzi 
e da rilevanti iniziative di una bella politica, diversa da quella 
che ci siamo abituati a vedere negli ultimi anni.  
 

Sono stati mesi di parole, di incontri, di storie che si sono 
incrociate e ascoltate a vicenda per un po’; di persone che hanno 
scelto di unirsi per seguire un cammino comune, lasciando da 
parte ciò che inizialmente le divideva perché ciò che le univa era 
più forte e più importante. 
Sono stati mesi in cui i punti di vista si sono confrontati e 
intrecciati nei portali di internet, nei circoli e nelle feste di 
partito, ma anche nelle strade, negli uffici, nei bar. 
Sono stati mesi di iniziative da mettere in piedi, di materiale da 
diffondere e spiegare, di sconosciuti che si sono riconosciuti al 
primo sguardo e hanno condiviso il loro tempo e il loro lavoro. 
Sono stati mesi densi di impegni, di viaggi da affrontare, di 
discorsi da ascoltare e da preparare e di esperienze fatte insieme 
a tante persone con cui si è condiviso un percorso, un’idea, un 
progetto, un sogno di un partito che potesse cambiare per 
migliorare se stesso e l’Italia.  
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Sono storie di ragazzi e ragazze, di donne e di uomini che si 
sono ritrovati a lavorare insieme per costruire questo 
cambiamento giorno per giorno, cercando di “liberare il futuro” 
con la consapevolezza che era necessario cominciare da 
“adesso”, senza paura né timidezze, ma con coraggio, impegno e 
determinazione, seguendo l’esempio di Dario Franceschini. 
 

Sono le storie e le parole di chi ha scelto di mettersi in gioco 
- nuovamente o per la prima volta - perché ha creduto e crede 
ancora che andare avanti sia possibile, superando le barriere di 
vecchi schematismi politici che hanno fatto il loro tempo e che 
sono ormai inadeguati a rispondere alle esigenze di un mondo 
profondamente cambiato. 

 
Sono i gesti simbolici da far risaltare, i valori da rimettere 

in circolo nella società attuale sempre più egoista e indifferente. 
Sono i fuochi accesi delle polemiche, della rabbia che brucia per 
le offese e della grinta da tirar fuori per difendersi.  
Sono i nervi tesi dall’impazienza, dall’attesa logorante del non 
saper che fare. 
Sono i giorni del silenzio e della confusione, della paura e 
dell’incredulità per il sogno spezzato, dei cocci da raccogliere e 
delle lacrime da asciugare per riuscire a ricominciare.  

 
Sono esperienze intense che vorremmo portare con noi nel 

futuro che andremo a costruire e, per questo, abbiamo deciso di 
provare a raccoglierne alcune e raccontarle in queste pagine. 

 
Quello che segue è il nostro percorso. 

È un album di fotografie allegre e colorate, di date segnate sui 
calendari, di momenti e volti da ricordare, di appunti sparsi 
scritti per sempre nel cuore e nella testa di ciascuno.  
È un viaggio attraverso i viaggi compiuti in giro per l’Italia, 
passando dentro a impressioni “a caldo”, emozioni, passioni e 
valori, per una politica che possa tornare a volare alto 
occupandosi di cose concrete.  
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È la base su cui si è cercato di mettere le fondamenta per 
continuare a costruire il nostro progetto, perché un futuro 
migliore sia meno lontano. 
 
 
 

Diana Comari 
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Roma, maggio-giugno 2009: esserci tra la gente 
 
 
 
 
 
 
 
 

Oltre alla Fontana di Trevi e ai poster di Vacanze romane 
venduti tra i souvenir nelle bancarelle, oltre ai locali alla moda e 
ai monumenti che hanno fatto grande la città, a Roma nel mese di 
maggio era in corso una forte campagna elettorale. 
Roma è da sempre il cuore del potere. La città è in perenne 
campagna elettorale: anche quando non ci sono elezioni 
imminenti, i diversi schieramenti politici sono abituati a parlarsi 
attraverso i manifesti appesi ai muri della città. 
Con l’avvicinarsi delle elezioni europee la città è stata 
letteralmente tappezzata dai volti dei candidati che sorridevano e 
accompagnavano i cittadini lungo le strade da ogni muro o 
bacheca. E girando per le vie era facile incontrare ragazzi che 
distribuivano volantini o “santini” dei vari candidati, circoli di 
partito aperti, banchetti improvvisati, comizi nelle piazze e 
dibattiti. 
 

Un sabato sera, passeggiando tra gli ambulanti di Campo de 
Fiori, mi sono fermata a guardare dei volantini sparsi su dei tavoli 
e, mentre stavo per prenderne uno, mi sono accorta di un 
manifesto incollato al muro sopra la mia testa e della targhetta del 
PD sulla porta di quello che avevo scambiato per uno dei tanti 
negozi. «Entra, entra» - mi ha detto un signore seduto accanto al 
banchetto che mi stava osservando da un po’ - «Si può entrare, 
vai a vedere». Era la storica sede di Via dei Giubbonari.  
L’interno era vivace: fogli con segnate le iniziative in calendario e 
i turni della settimana appesi alle pareti, giornali e volantini sul 
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tavolo, videocassette, libri e dvd ben ordinati negli scaffali. 
L’ambiente era accogliente, parlava di una storia grande e 
importante tutta conservata perfettamente e di un futuro 
imminente da supportare e costruire. 
Si respirava un’atmosfera di tempo senza tempo, in cui il passato 
andava a formare il presente armonicamente e tutto ciò che è stato 
trovava posto per divenire ciò che sarà.  

 
A Roma ho incontrato ragazzi dai 20 ai 27 anni che si sono 

impegnati, si sono sentiti coinvolti, hanno partecipato alle 
iniziative politiche, senza per questo rinunciare a fare tutte quelle 
cose che fanno gli altri ragazzi “non impegnati”. Una sera, dal 
palco di un comizio, un candidato alle elezioni europee li ha 
ringraziati e loro hanno sorriso, si sono abbracciati e si sono fatti 
una foto.  
«Siamo mitici», diceva una ragazza bionda ad un ragazzo che 
filmava tutto con il telefonino per poi mettere su internet il video 
della serata.  
Per tutti loro questa campagna elettorale resterà come 
un’esperienza importante e bellissima, in cui hanno lavorato 
moltissimo, come accennava una ragazzina abbracciata al 
fidanzato dopo aver posato in una foto con David Sassoli, fuori da 
un teatro del centro storico: «Lavoriamo giorno e notte ma va 
bene così, ci piace quello che facciamo». 

Un ragazzo emozionato accanto a un importante candidato 
raccontava, da un palco messo in piedi in una Trastevere piena di 
gente, di come quell’incontro fosse stato organizzato in 48 ore e, 
per lui, era un vero successo. Non era l’unica iniziativa nata in 
questo modo: «Bisogna esser veloci a organizzarsi, conoscere 
l’agenda dei candidati e cercare di inserirsi quando sono nelle 
vicinanze, trovare il modo di farli partecipare attivamente nel 
quartiere, costruirgli un evento attorno», spiegava una ragazza, 
«E’ un modo per creare movimento nel quartiere, per far vedere 
che ci siamo: non basta aprire il circolo, bisogna anche fare in 
modo che la gente ci entri, che si interessi alle nostre proposte, 
che ci conosca».  
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A proposito del rapporto tra il Partito Democratico e i cittadini, 
David Sassoli, il 2 luglio durante l’incontro al Teatro Capranica di 
Roma1, citando Gramsci, aveva detto che «Un partito è una buona 
idea se ha qualcosa da dire e il PD deve farsi capire, non 
rinchiudersi in se stesso; andare ad incontrare i cittadini e non 
aspettarli perché, anche in chi non ha votato, il senso della politica 
e della partecipazione è forte e bisogna adeguare i nostri strumenti 
per andare incontro al Paese». 
 

È stata questa la chiave del Partito Democratico guidato da 
Dario Franceschini: aprire alla gente, farsi trovare, farsi vedere, 
farsi conoscere, recuperare il contatto che si era perduto. 
È stata concepita in questo modo anche tutta la campagna 
elettorale che ha visto come protagonista lo stesso Franceschini 
che ci ha messo le gambe oltre che la faccia e le parole, andando 
nei luoghi delle persone comuni.  
È stato così a Roma con Dario Franceschini e David Sassoli, suo 
candidato di punta alle elezioni europee, il giorno 20 maggio, 
sull’autobus di periferia per andare al mercato del quartiere 
popolare di Centocelle. 
«Stiamo girando per il mercato per ascoltare la gente, perché chi 
fa politica deve occuparsi dei problemi degli altri»2, dichiarava 
Franceschini ai giornalisti che lo avevano intervistato. 

 
Questa è stata l’idea di fondo di Dario Franceschini, del suo 

andare su e giù per l’Italia sui treni dei pendolari, nei mercati dei 
quartieri popolari, nelle fabbriche: il tornare tra la gente, 
l’ascoltarla perché solo chi ascolta i cittadini poi sarà in grado di 
poter rispondere alle loro richieste, non chi si chiude nei salotti. Il 
messaggio di fondo era che i politici non dovevano avere paura di 
andare in mezzo alla gente, di farsi vedere, di andare in strada: chi 
non va in strada e non ascolta i cittadini non può conoscere le loro 
esigenze e non sa rispondere. Il centrosinistra chiuso nei salotti 
forse ha imparato a fare ottimi sofismi, ma ha perso il contatto 

                                                 
1 L’Unità - 3 luglio 2009: www.unita.it/news/politica/86052/veltroni_al_capranica_con_il_popolo_del_lingotto 
2 Dario Franceschini sull’autobus 542 a Roma, 20 maggio 2009 
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con il Paese reale e in questo varco che si è creato si sono inserite 
altre forze politiche. 
Per recuperare il rapporto con i cittadini, l’importante è esserci: 
tenere aperti i circoli, organizzare eventi, fare in modo che le 
persone siano incuriosite e coinvolte.  
A qualcuno, per farsi vedere da milioni di persone, sono bastati 
pochi passaggi televisivi ben studiati; il Partito Democratico 
aveva bisogno di ripartire dalla base e, in alcuni casi, addirittura 
ricreare la base che si era perduta. Un obiettivo ambizioso e non 
semplice, non raggiungibile nell’arco di una sola campagna 
elettorale. 

Con questa campagna elettorale Dario Franceschini ha 
indicato la via da seguire alla ricerca della “base perduta”, ma 
mettendo subito in chiaro che il tempo per la “riconquista” 
sarebbe stato lungo. «Noi abbiamo bisogno di ragionare su tempi 
un po’ più lunghi. Abbiamo avuto tutti la presunzione che 
bastasse una campagna elettorale o una stagione politica per 
rimettere in ordine un orologio che ha un po’ tanti numeri messi 
male, dopo 15 anni di berlusconismo che è entrato davvero», 
aveva detto David Sassoli a You Dem3 poco dopo le elezioni 
europee. E Franceschini aveva colto perfettamente il problema di 
questa «Italia che somiglia sempre di più alle sue televisioni e in 
esse si specchia» e di una «sovrapposizione tra il sistema 
televisivo e il sistema politico berlusconiano»4 ed aveva messo in 
campo un progetto che voleva ribaltare tutto questo.  
 

Una battaglia appassionante quella delle elezioni europee 
condotta dal Partito Democratico di Dario Franceschini. Una 
battaglia che il segretario stesso ha compiuto giorno dopo giorno 
accanto agli iscritti, ai militanti, alle persone comuni, facendosi 
lui stesso un dirigente-militante. 
Franceschini ha ricordato molto - soprattutto a quelli della mia 
generazione - l’esempio di Piero Fassino.  

                                                 
3 David Sassoli a You Dem commenta le elezioni europee: 
www.youdem.tv/VideoDetails.aspx?id_video=afc434c4-968f-4886-8f75-2cf29626b0fc  
4 Dario Franceschini a Napoli, 4 ottobre 2009, Discorso agli Educatori 
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Fassino è sempre stato un politico che mira al concreto, 
capace di parlare in modo chiaro e diretto, senza giri di parole, ma 
soprattutto è un uomo che lavora. 
Per molti della mia generazione, Piero Fassino è il Segretario dei 
DS, il migliore (senza nulla togliere ad altre importanti 
personalità), il nostro, quello che abbiamo conosciuto e seguito 
mentre cercava di dirigere il partito verso orizzonti più moderni e 
aderenti alla realtà per rispondere adeguatamente alle nuove 
esigenze dei cittadini.  
Piero Fassino è quello che non ha mai avuto paura di uscire allo 
scoperto e di farsi vedere, anche quando si trattava di prendere dei 
fischi; quello che non ha mai mancato un appuntamento nel Nord-
Italia che tutti gli altri disertavano rassegnati a lasciarlo per 
sempre in balia della destra. 
Piero Fassino è un “dirigente-militante”, come lo ha giustamente 
definito David Sassoli durante un comizio a Trastevere, a Roma. 
Piero Fassino è un uomo di partito che ha sempre lavorato per il 
partito, sempre a disposizione, sempre presente, sempre pronto a 
rimboccarsi le maniche e a darsi da fare. 
È stato così anche quella sera, arrivato in leggero ritardo rispetto a 
quanto previsto perché era da poco rientrato da un viaggio in 
Cambogia, con ben 30 ore di aereo e una corsa in Molise per la 
campagna elettorale, ma - anche se per poco, perché la stanchezza 
cominciava a prendere il sopravvento - aveva voluto essere 
presente a quell’incontro, come aveva promesso ai tanti che lo 
stavano attendendo. 

Franceschini, in qualche modo, ne ha ricalcato le modalità: 
come Piero Fassino, anche lui si è sempre dimostrato diretto, 
concreto, pronto a lavorare e a mettersi in gioco e, soprattutto, 
presente, anche al Nord. 
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Dario Franceschini, la forza di un sogno concreto 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Dario Franceschini è stato un segretario speciale: è entrato 
nel cuore di tutti noi che lo abbiamo seguito e sostenuto con 
impegno, convinzione, lavoro e passione. Franceschini si è 
imposto giorno dopo giorno con le sue parole diverse, la forza 
delle sue idee che sono diventate le nostre, la sua visione etica e 
seria della politica, che sembra così lontana da quella dominante 
nella società di oggi. Ci siamo impegnati con passione per Dario 
Franceschini perché lui stesso ha dimostrato impegno e amore per 
il Partito Democratico: è stato capace di far pensare che un partito 
migliore e vicino alla gente era possibile se avevamo voglia di 
costruirlo. Così abbiamo pensato che non saremmo più potuti 
restarne fuori: non era più il tempo di restare a guardare, abbiamo 
voluto esserci, dare il nostro contributo, portare noi, le nostre 
idee, quello che sapevamo fare e metterlo a servizio dei nostri 
circoli di riferimento e del partito. Abbiamo creduto che fosse 
importante esserci perché abbiamo avuto la sensazione che fosse 
davvero giunto il momento di costruire il partito che volevamo, in 
grado di rappresentarci e di essere un interlocutore forte e 
credibile anche agli occhi di chi vota dall’altra parte. 

Dario Franceschini, fin dall’inizio di questa campagna per 
l’elezione del nuovo segretario, per noi è stato semplicemente 
“Dario”. “Dario” perché lo abbiamo percepito così vicino a noi 
che non abbiamo mai sentito il bisogno di usarne il cognome. In 
tutto questo percorso, Dario Franceschini è stato “uno di noi”, 
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come c’era scritto sulle spillette e sui cartelli blu che hanno 
circolato nelle ultime settimane della campagna congressuale. 
Franceschini ha lavorato tantissimo per il PD e con il PD, al 
fianco dei militanti e della sua gente e stando insieme alle persone 
comuni, andando a raggiungerle nei mercati, nelle piazze, nelle 
fabbriche, sugli autobus, sui treni e la miglior cosa che ci siamo 
sentiti di fare per ringraziarlo di questo ribaltamento della 
politica, di questo suo averla saputa portare fuori dai palazzi per 
immergerla nella vita vera di tutti i giorni, era dimostrargli 
l’impegno che lui ha dimostrato a noi, sostenendolo nella corsa 
per la segreteria perché tutto questo non avesse fine. 

 
Il percorso politico di Dario Franceschini nel PD è iniziato 

un po’ in sordina, come vice di Veltroni: un’ombra tra le ombre, 
silenzioso anche quando parlava.  
Franceschini aveva alle spalle anche un’importante e impegnativa 
carriera politica, ma nessuno sembrava dargli troppo peso quando 
è stato votato come “segretario precario”.  
Le critiche gli sono piovute addosso ancora prima che potesse 
fare qualcosa. Eppure il suo primo discorso, nell’assemblea che lo 
ha eletto segretario era già una rivoluzione, il preludio di quello 
che sarebbe successo in tutti i suoi mesi alla guida del PD: un 
discorso chiaro, che parlava al cuore di tutti quelli che venivano 
da una storia politica diversa dalla sua. Dario Franceschini è 
riuscito a farci uscire, per la prima volta, dalle logiche dell’essere 
“ex qualcosa” e ci hai proiettati per davvero verso una dimensione 
unitaria, dove ci siamo sentiti semplicemente democratici (non nel 
senso della lista elettorale, ma nel senso di appartenenti al Partito 
Democratico) e quello che contava era il futuro. 

Nessuno di noi ha dato fiducia a priori a Franceschini, ma 
lui ha saputo conquistarsela giorno dopo giorno, con le sue scelte, 
le sue parole, le sue iniziative, i suoi progetti, che alla fine sono 
diventati i nostri. 
È stato un progetto ambizioso quello di Dario Franceschini di 
rifondare i valori e gli equilibri su cui si regge la società attuale, 
distorta dal modello-televisivo-politico-berlusconiano; un 
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progetto a lungo termine e lui di tempo a disposizione per cercare 
di attuarlo ne ha avuto poco, ma soprattutto era un progetto che 
richiedeva un grande lavoro costante da parte di tutti e per questo 
è piaciuto a noi che lo abbiamo sostenuto: Franceschini non ha 
dato una soluzione, ha chiesto la partecipazione perché al risultato 
si potesse arrivare insieme e solo lavorando insieme questo partito 
sarebbe appartenuto un po’ a tutti noi e non ai soliti dirigenti. 
Non abbiamo avuto paura di aspettare un tempo lungo quando 
abbiamo scelto di impegnarci, perché avevamo la certezza che 
l’attesa sarebbe stata occupata lavorando al nostro progetto per 
condividerlo, migliorarlo e farlo apprezzare. Ci siamo mossi 
nell’idea che il “tutto-e-subito” fosse un modello finto; noi stessi 
abbiamo cominciato un po’ a rallentatore, sebbene poi ci siamo 
ritrovati a correre.  
 

Dario Franceschini, quello con “la faccia da bravo ragazzo” 
(come dicevano i suoi avversari), con il suo fare da persona per 
bene (che metteva paura alla destra), apparso tutto tranne che un 
leader, sempre dedito al suo lavoro e dalla vita riservatissima, di 
cui in pochi si erano accorti prima di questo improvviso passaggio 
a numero uno del PD, ha saputo sconvolgere gli equilibri interni 
ed esterni del partito e degli elettori. 
Franceschini, in questi mesi da segretario del PD, ha stupito 
giorno dopo giorno, rivelandosi un politico profondamente 
diverso da quello che tutti si aspettavano: è stato molto di più di 
quello che era apparso prima, riuscendo a suscitare passione 
politica nelle persone, portando molti giovani e molte donne ad 
avvicinarsi al PD (come ha poi dimostrato anche un’analisi degli 
elettori delle Primarie fatta da Renato Mannheimer sul Corriere 
della Sera5) e soprattutto ha avuto il merito di saper coinvolgere 
anche chi non aveva una storia politica basata sui vecchi 
schieramenti che sono confluiti nella fondazione del Partito 
Democratico (molti dei quali hanno poi dato vita alla lista 
Semplicemente Democratici). 

                                                 
5 Renato Mannheimer, Corriere della Sera del 28 ottobre 2009 
http://archiviostorico.corriere.it/2009/ottobre/28/Laici_over_pro_Bersani_piu_co_8_091028021.shtml  
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Anche il videomessaggio con cui Franceschini si è 

candidato alla segreteria del PD è stata una scossa potente:  
 

«Pensavo che fosse possibile passare il testimone a 
nuove generazioni, più libere da appartenenze ormai 
del passato e più libere da vecchi rancori. In questi 
giorni e purtroppo, ancora prima dei ballottaggi, ho 
visto, invece, riemergere molti degli errori compiuti, 
dal protagonismo alla litigiosità infinita sui giornali. 
[…] Io personalmente ho detto a migliaia di persone 
che sono tornate a darci fiducia che quella stagione 
era ormai definitivamente alle nostre spalle e oggi 
non mi sento di tradirle. Per questo mi candido, per 
portare il PD nel futuro, per cambiare, per non 
tornare indietro... Perché non posso riconsegnare il 
partito a quelli che c'erano prima, molto prima di 
me. Non farò nessun accordo di palazzo, nessuno 
scambio di incarichi tra big nazionali, nessun patto, 
nessuna garanzia per nessuno. La mia proposta 
programmatica e organizzativa sarà offerta 
direttamente alla base, agli iscritti e agli elettori del 
Partito Democratico. […] Investirò su una nuova 
squadra di donne e uomini cresciuti nella militanza e 
nel buon governo del territorio, […] fuori da ogni 
vecchio schema, fuori da ogni superata 
appartenenza. Costruiremo un partito rinnovato e 
aperto, con i suoi circoli in ogni comune e in ogni 
quartiere. Un partito in cui si studia e si fa 
formazione politica; in cui si discute e poi si decide 
insieme; in cui soprattutto si torna ad ascoltare, si 
ascoltano gli italiani, le loro proteste, le loro paure, 
le loro speranze. […]  
Ci aspetta un lungo cammino. Forse tutti e quattro 
gli anni che ci separano dalla fine naturale di questa 
legislatura.  



 24 

Attraverseremo vittorie e sconfitte, vivremo 
speranze e delusioni, ma non ci fermeremo. […] 
Quando Berlusconi sarà solo un ricordo lontano e 
triste, il Partito Democratico sarà ancora un giovane 
partito. Per questo dobbiamo volergli bene anche 
quando inciampa, anche quando sbaglia. Per questo 
dobbiamo aiutarlo con tutte le nostre forze, con tutto 
l’entusiasmo, con tutta la passione che sentiamo 
dentro di noi. […] Sarà un cammino lungo e difficile 
ma io so che insieme noi ce la faremo»6. 

 
Un discorso dirompente quello di Dario Franceschini. Un 

discorso concreto: Franceschini non ha promesso la luna o sogni, 
eppure quelle sue parole hanno fatto sognare noi suoi sostenitori 
(soprattutto i più giovani), che, anzi, gli abbiamo detto di sì 
proprio quando ci faceva presente che si sarebbe potuti andare 
incontro a «vittorie e sconfitte» e «speranze e delusioni». E gli 
abbiamo detto di sì perché quelle parole hanno fatto credere che si 
poteva cambiare il PD e l’Italia, ribaltando le logiche che hanno 
dominato la politica del centrosinistra negli ultimi anni e i valori 
imposti dal berlusconismo. 

Il “ Crediamoci. Possiamo cambiare” dello slogan utilizzato 
per la campagna elettorale di David Sassoli ha proseguito e si è 
sviluppato nel “Liberiamo il futuro” di Dario Franceschini. È 
questa l’idea che abbiamo seguito: “Crediamoci. Possiamo 
cambiare per liberare il futuro”, cambiando il partito per 
migliorarlo e poter cambiare l’Italia.  
«Un partito crea pedagogia civile. In questo momento ti accorgi di 
gerarchie di valori capovolte che anche i partiti devono 
contribuire un po’ a riordinare, altrimenti rischiamo che questa 
gerarchia di valori venga imposta solo dal Grande Fratello. Ecco 
perché i partiti non sono un peso ma sono un architrave della 
democrazia e lo sono perché sono luoghi dove donne e uomini 
possono trovare il modo di ragionare insieme, di confrontarsi, 

                                                 
6 Dario Franceschini nel videomessaggio del 24 giugno 2009 pubblicato sul sito www.dariofranceschini.it 
con cui si candida alla segreteria del Partito Democratico 
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anche di alimentare una passione civile. La pedagogia non è una 
cosa irrilevante perché poi da lì dipende come giudichiamo il 
mondo che ci sta attorno», spiegava David Sassoli a You Dem7. 
E ancora, «Non dobbiamo tornar indietro rispetto all'idea che il 
PD non è una sigla nata per affrontare le successive elezioni, ma 
per cambiare il Paese e deve ricostruire il senso di una missione 
collettiva. Un partito che ha il coraggio di dire cose scomode, 
anche se nell'immediato non vengono capite e ti fanno perdere 
voti. Dobbiamo rompere il sistema di caste, protezioni che 
proteggono solo alcune persone. Dovremo andare contro un 
sistema di poteri forti e noi lo faremo perché non abbiamo paura. 
Vi chiedo di cominciare una battaglia di cambiamento, e prima di 
tutto cambiare noi stessi, essere rigorosi, inattaccabili nei 
comportamenti personali e anche nei nostri stili di vita»8, aveva 
detto Franceschini l’11 ottobre, alla Convenzione Nazionale del 
PD. 

E per «non tornare indietro», per cambiare e liberare il 
futuro, Franceschini, nel suo discorso di giugno, in quel «Ci 
aspetta un lungo cammino. Forse tutti e quattro gli anni che ci 
separano dalla fine naturale di questa legislatura. Attraverseremo 
vittorie e sconfitte, vivremo speranze e delusioni, ma non ci 
fermeremo. […] Dobbiamo volergli bene anche quando inciampa, 
anche quando sbaglia. Per questo dobbiamo aiutarlo con tutte le 
nostre forze, con tutto l’entusiasmo, con tutta la passione che 
sentiamo dentro di noi»9 ha chiesto l’impegno, la partecipazione e 
l’amore per il PD.  

L’amore e l’impegno sono stati due tratti dominanti della 
gestione di Franceschini del PD ed ha saputo trasmettere tutto 
questo anche a noi che lo abbiamo seguito e non capita spesso di 
sentire esponenti politici esprimersi in questi termini e dimostrare 
tutto ciò. 

                                                 
7 David Sassoli a You Dem www.youdem.tv/VideoDetails.aspx?id_video=afc434c4-968f-4886-8f75-
2cf29626b0fc  
8 Dario Franceschini a Roma, alla Convenzione Nazionale del Partito Democratico, 11 ottobre 2009 
9 Dario Franceschini nel videomessaggio del 24 giugno 2009 pubblicato sul sito www.dariofranceschini.it 
con cui si candida alla segreteria del Partito Democratico 
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Franceschini, in questo suo appello alla base e non solo, sembrava 
un po’ Richard Gere nel film “Runaway Bride”, mentre 
dichiarava alla futura sposa Julia Roberts: «Garantisco che ci 
saranno tempi duri, garantisco che ad un certo punto uno di noi o 
tutti e due vorremo farla finita, ma garantisco anche che se non ti 
chiedo di essere mia adesso lo rimpiangerò per tutta la vita perché 
sento nel mio cuore che sei l'unica per me!». 

Quel discorso - tanto contestato dall’establishment del 
partito - è stata la spinta che mancava a chi era indeciso sul da 
farsi ad aderire al Partito Democratico e ad impegnarsi nella 
direzione indicata da Franceschini. 
In quel discorso, così netto e chiaro, come già nella campagna 
elettorale messa in atto per le elezioni e poi in quella per la 
segreteria, era contenuto un fiume di idee e di progetti che hanno 
animato tutti noi sostenitori di Franceschini. 

 
Franceschini ha cercato di dare una linea politica al PD ed è 

stata una linea più chiara, netta, dai contorni più definiti, che ha 
permesso al partito di essere riconoscibile e identificabile, 
consentendo quindi ai noi di poterlo scegliere perché si 
cominciava a capire da che parte stava. 

Nel progetto che Dario Franceschini ha portato avanti per il 
Partito Democratico erano contenute idee forti, promesse di 
cambiamento, di rivoluzione rispetto ai canoni ormai consolidati 
dalla politica italiana degli ultimi anni. A partire dalla difesa dello 
svolgimento delle Primarie per la scelta del segretario, basandosi 
sull’idea che gli elettori andassero coinvolti perché non erano 
estranei, ma persone che erano parte del partito, che lo votavano, 
che arrivavano nelle grandi mobilitazioni civili, che riempivano le 
piazze per i comizi, che sostenevano i candidati nelle campagne 
elettorali e che, probabilmente, desideravano pesare un po’ di più 
nei momenti delle decisioni importanti per la vita del PD, facendo 
conoscere la loro opinione. Questa era l’idea su cui si fondava il 
concetto di “partito aperto”: un partito in grado di chiamare i 
cittadini, di accoglierli e di ascoltarli; non un partito inconsistente, 
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come hanno voluto far credere quelli che non hanno appoggiato 
Franceschini. 
Un partito certamente strutturato quello proposto da Franceschini, 
radicato sul territorio, con i suoi circoli che si dovevano far 
trovare, che dovevano aprire alle persone, ma anche un partito che 
doveva avere «il coraggio di costruire se stesso e il proprio 
radicamento con pulizia e con rigore», perché «molto spesso la 
politica si riempie la bocca di valori, ma i valori si vivono, non si 
predicano»10.  

Da qui doveva partire il cambiamento: cambiare il Partito 
Democratico per cambiare la politica, per poi cambiare l’Italia; 
cominciando noi in prima persona a cambiare, dimostrando di 
essere meglio di ciò che eravamo stati. 

 
Nel portare avanti queste idee, Dario Franceschini, con la 

campagna elettorale per le elezioni europee e, più in generale, con 
la sua gestione della segreteria del partito, non ha usato mezzi 
termini, ma ha saputo dire parole chiare, prendere posizioni nette, 
usare simboli forti, riscoprire una politica diversa fondata sui 
valori e sulle esigenze concrete dei cittadini, non più sulle 
“logiche di palazzo” e le “poltrone”. 

Così è stato fin dal primo gesto di Franceschini alla guida 
del PD, il 22 febbraio a Ferrara, con il giuramento sulla 
Costituzione della Repubblica Italiana.  
Un gesto che aveva fatto sorridere molti perché a giurare sulla 
Costituzione sono i Ministri e non chi guida l’opposizione, a 
maggior ragione un “segretario a tempo determinato” con la 
scadenza fissata a pochissimi mesi di distanza.  
Eppure era un gesto forte sia per l’impatto sui mezzi di 
comunicazione (perché essere presenti sui giornali è comunque 
fondamentale in una società così tanto condizionata dai media 
come quella attuale) che dal punto di vista simbolico: «Fino a 
qualche decennio fa la Costituzione, l'antifascismo e la laicità 
erano valori condivisi da tutte le forze politiche, che si 
fronteggiavano anche duramente. Oggi sembra che noi sia più 
                                                 
10 Dario Franceschini a Milano, 28 settembre 2009, Discorso ai Volontari 
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così. Noi vogliamo che torni ad essere così»11, aveva detto 
Franceschini.  
 

Simboli forti (o “figurine” come li hanno ironicamente 
chiamati gli avversari) anche i candidati di punta delle elezioni 
europee, a partire dall’enfant prodige Debora Serracchiani 
(ribattezzata “la ragazza di Udine”) e il giornalista televisivo 
David Sassoli. 
Candidati che Franceschini ha sostenuto e difeso: «Noi 
presentiamo persone credibili: i nostri candidati sono stati scelti 
tra persone che, in base alla loro esperienza, in base ai loro 
percorsi professionali e politici, sono una garanzia che dopo le 
elezioni faranno quanto si sono impegnati a fare in campagna 
elettorale. Non sono persone che fanno promesse che non si 
possono mantenere, assumono impegni concreti che poi 
riusciranno a rispettare»12, aveva detto il 20 maggio, sull’autobus 
542 diretto al mercato di Centocelle. 

Debora Serracchiani, contestata da gran parte dell’apparato 
del partito perché candidata in virtù di un buon discorso durante 
un’assemblea, è stata la regina delle elezioni europee, riuscendo a 
prendere più voti di Berlusconi nella sua circoscrizione ed è 
piaciuta agli elettori proprio in virtù della chiarezza e della 
nettezza delle sue parole.  
Gli elettori volevano sentirsi dire parole chiare, proprio come 
quelle di Debora Serracchiani: solo mettendo in campo idee 
chiare e comunicate in modo chiaro e univoco si poteva avere un 
partito con una linea e un'identità riconoscibile, il "ma anche" non 
aveva funzionato. E Dario Franceschini, con i suoi candidati, ha 
fatto il possibile per cercare di dare una posizione un po’ più 
delineata al Partito Democratico: «C’è stata una rincorsa ai 
modelli della destra. Noi non dobbiamo rincorrere la destra. Gli 
elettori diventano molto sospettosi quando ci si fa l’idea che tu 
stia rincorrendo modelli che non ti appartengono. Una delle 
richieste degli elettori è quella di vivere la politica con grande 

                                                 
11 Dario Franceschini a Ferrara giura sulla Costituzione Italiana, 22 febbraio 2009 
12 Dario Franceschini sull’autobus 542 a Roma, 20 maggio 2009 
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sincerità e la sincerità non prevede che tu possa copiare modelli di 
altri», aveva affermato David Sassoli a You Dem13, subito dopo le 
elezioni europee. 
 

E parole nette Franceschini le usate proprio nel precisare il 
ruolo dell’opposizione - che da tempo era apparsa all’opinione 
pubblica come «diversamente concorde» alla maggioranza, come 
aveva evidenziato Marco Travaglio nel corso di una trasmissione 
televisiva - e contro la destra di Berlusconi, accantonando la paura 
di nominarlo che hanno avuto altri esponenti di centrosinistra:  

 
«Dobbiamo dirci con chiarezza alcune cose sul 
modo di far opposizione.  
Ogni volta che critichiamo il governo o le 
dichiarazioni del premier, la destra ci accusa di 
antiberlusconismo e di avere un atteggiamento 
antitialiano.  
Vorrei essere chiaro anche tra di noi: io non so cosa 
sia l'antiberlusconismo, so che tutti i nostri elettori ci 
chiedono di fare opposizione, di non fare errori 
come le assenze in aula sullo scudo fiscale, ma non 
ne ho trovato uno solo che ci chiedesse di fare meno 
opposizione, ma di farne di più, di non essere 
intimiditi dal potere, dall'arroganza, dai soldi.  
Denunciare l'emergenza precari, dire che lo scudo è 
uno schiaffo in faccia ai cittadini onesti, è 
antiberlusconismo questo? E' essere anti-italiani?  
Dire che le ronde e il reato di immigrazione 
clandestina sono una vergogna, difendere libertà di 
stampa, il Parlamento, la corte costituzionale, il 
presidente della Repubblica, è antiberlusconismo? E' 
essere anti-italiani?  

                                                 
13 David Sassoli a You Dem commenta le elezioni europee: 
www.youdem.tv/VideoDetails.aspx?id_video=afc434c4-968f-4886-8f75-2cf29626b0fc 
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E dire che è un insulto che dopo la bocciatura del 
lodo Alfano si parli di immunità parlamentare, è 
antiberlusconismo, è essere anti-italiani?  
Dire che è un ominicchio un uomo che offendendo 
Rosy Bindi offende tutte le donne italiane è 
antiberlusconismo?  
Non voglio che quando le generazioni future 
guarderanno a oggi ci sia qualcuno che si chieda: ma 
dove era l'opposizione in quel periodo?  
Io mi impegno, se sarò rieletto a fare una 
opposizione propositiva, ma dura e intransigente»14. 

 
Nessun giornale ha riportato per intero cos’è accaduto 

all’Hotel Marriott di Roma, nel corso della Convenzione 
Nazionale del Partito Democratico, quando Dario Franceschini ha 
pronunciato queste parole.  
Nessun cronista ha riportato all’esterno che la sala in cui 
Franceschini parlava - composta da delegati a maggioranza 
bersaniani - era tutta in piedi ad applaudirlo ed acclamarlo.  
Hanno riportato polemiche pretestuose tra Franceschini e 
D’Alema, hanno accusato Franceschini di essersi portato la 
claque, hanno mandato all’esterno solo la frase riferita a Rosy 
Bindi, ma la verità è quel passaggio è stato condiviso per intero 
da tutti i presenti e noi, sostenitori di Franceschini, abbiamo 
sperato che finalmente si potesse arrivare ad una svolta del 
percorso verso la segreteria, perché sapevamo che era impensabile 
raggiungere da soli gli elettori senza l’appoggio del resto degli 
iscritti. 

In quel momento, Franceschini non era più solo un politico 
da difendere, insieme all’idea di partito e di Italia che ci aveva 
presentato, ma era un uomo forte e quel giorno, di cui tutti noi 
inizialmente avevamo paura, è stato un trionfo.  
Ancora di più lo è stato poco dopo, quando Franceschini ha detto: 
«A Berlusconi vorrei dire che non ci fanno paura i suoi soldi, il 
suo potere e le sue minacce. Smetta di attaccare il presidente della 
                                                 
14 Dario Franceschini a Roma, alla Convenzione Nazionale del Partito Democratico, 11 ottobre 2009 
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Repubblica e la Corte Costituzionale. Aver vinto le elezioni non 
significa essere sopra la legge e sopra le regole costituzionali. Si 
rassegni»15.  
 

Un gesto altrettanto forte è stato quello di dare un’idea 
diversa della politica rispetto ai soliti giochi di potere e poltrone, 
andando tra la gente, nelle strade, nelle fabbriche, nei mercati, sui 
tetti con i precari, negli ospedali dagli immigrati, dagli 
omosessuali aggrediti… Per noi che abbiamo seguito 
Franceschini, questo atteggiamento è stato fondamentale al 
momento di sceglierlo come nostro segretario, perché per noi 
questa era la politica vera, seria, che si occupa dei problemi dei 
cittadini, non quella che discute nel salotto di Vespa (che serve a 
farsi vedere e bisogna anche andarci, ma che non basta perché 
altrimenti si finisce per non conoscere più la realtà della gente 
comune).  

Tra le tante persone che ho avuto modo di incontrare alla 
Festa Democratica di Milano, in settembre, mentre presidiavo lo 
stand del PD e cercavo di convincere chi passava di lì a 
partecipare al congresso e alle Primarie votando per Franceschini, 
sono rimasta colpita da una donna anziana accompagnata dal 
marito, di qualche anno più giovane. La signora diceva di essere 
nata a Sant’Anna di Stazzema: aveva fatto la Resistenza, aveva 
visto donne e bambini morire ammazzati dai «tedeschi» e aveva 
girato per anni nelle scuole a raccontare ai ragazzi gli orrori della 
guerra, perché la «memoria è importante». Nella borsetta teneva 
le fotografie di alcune sue compaesane con cui aveva condiviso 
quella storia: aveva voglia di parlare, di mostrare quel pezzetto 
della sua vita. Il marito arrossiva quando lei raccontava che erano 
sposati da 40 anni. Sul congresso era indecisa: aveva detto di 
abitare nel quartiere della Barona (periferia milanese) e di aver 
conosciuto Dario Franceschini in una cena elettorale e di esserne 
stata piacevolmente stupita perché lui, anziché sedersi al tavolo 

                                                 
15 Dario Franceschini in seguito alla reazione di Silvio Berlusconi per la bocciatura del Lodo Alfano da 
parte della Corte Costituzionale www.youdem.tv/witv/Default.aspx?id_video=229c9875-bf1e-4f7e-beef-
87cbc035d43b&isDotTV  
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con gli altri politici, aveva deciso di andare in un tavolo qualsiasi 
in mezzo alle persone comuni. La sua storia politica non era 
uguale a quella di Dario Franceschini, l’appartenenza l’avrebbe 
portata a votare altrove, ma questo «bravo ragazzo di 50 anni che 
sta tra la gente, che va sui tetti con i precari o negli ospedali a 
trovare gli immigrati» le piaceva molto e aveva cominciato a 
pensare che forse avrebbe potuto essere lui la chiave per dare a 
questo partito una svolta che lo rendesse più vicino agli italiani. 
E questo che la signora mi ha raccontato in quella sera è stato 
proprio il nostro segretario: quello che si è improvvisato 
volontario alla Festa Democratica di Genova, quello che, anziché 
entrare nell’area dibattiti dalla porta laterale più vicina al palco, lo 
faceva dal fondo della sala restando imprigionato tra la folla di 
gente che aveva voglia di salutarlo, quello che se c’era qualcosa 
da fare si impegnava anche se era già tardissimo e la stanchezza 
cominciava a farsi sentire, quello che non mancava mai ad un 
appuntamento, ma anzi, prima di salutarci, ci ricordava che 
sarebbe tornato presto, lasciandoci con un’altra data in cui 
attenderlo, anche a Milano (dove notoriamente i politici di 
centrosinistra non vengono troppo volentieri). 
 
 Un altro gesto simbolico di grande valore è stato quello di 
andare a piantare la bandiera italiana alle sorgenti del Po, fatto da 
Dario Franceschini in settembre:  
 

«Sono venuto alle fonti del Po per ribadire il valore 
dell'italianità. Questa parte dell'Italia non può essere 
lasciata soltanto alla Lega Nord e ai suoi egoismi.  
Pian del Re è stato violato per tanti anni ed è invece 
il luogo più giusto per dire che la Padania non esiste, 
non è mai esistita e mai esisterà.  
Esiste, invece, una terra, che è anche la mia terra, 
bagnata dal grande fiume, piena di valori, di 
comunità che da secoli conoscono la solidarietà, 
l'accoglienza, il rispetto delle diversità.  



 33 

Le sorgenti del Po sono certamente il luogo più 
simbolico per ricordare, come dice la Costituzione, 
che l'Italia è una e indivisibile.  
I valori che la Lega trasmette da anni non 
corrispondono a quelli dei loro elettori, che spesso 
danno un voto al Carroccio per protesta, senza però 
condividere le idee secessioniste, antimeridionalisti 
e razziste di Bossi e compagni.  
Nel nostro campo purtroppo vedo molta 
rassegnazione, si dice al nord c’è poco da fare; c’è 
una subordinazione culturale gravissima. La Lega 
invece non va inseguita ma va sfidata al nord 
riscoprendo i valori secolari di queste comunità, fatti 
di accoglienza e di identità locali fortissime, unite 
alla consapevolezza di essere una comunità 
nazionale.  
Insomma dobbiamo sapere imporre una gerarchia 
alternativa di valori, gli stessi che hanno fatto forte 
questa terra.  
Basta timidezze e prudenze. È ora di reagire perché 
a forza di dire che quelle della Lega sono solo 
battute, ci ritroviamo con le ronde che sono legge, la 
clandestinità che è diventata un reato. C’è bisogno di 
una reazione innanzitutto culturale»16. 

 
Un gesto potente, che nessuno aveva mai pensato di fare 

prima, accompagnato da parole importanti. Un simbolo 
accantonato troppo presto dai mass media e irriso dagli avversari 
politici. Un gesto che ha convinto noi ancora di più di avere un 
grande segretario e di non volerlo cambiare. 
 

Un tentativo di alzare i toni è stato fatto da Franceschini 
anche con la scelta di indossare dei calzini azzurri in segno di 
solidarietà verso il giudice Mesiano, pedinato e ridicolizzato da 
un servizio del Tg5. 
                                                 
16 Dario Franceschini a Pian del Re, settembre 2009  
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Un simbolo come se ne usano tanti in politica e non solo; come la 
maglietta di Rosy Bindi con scritto «Non sono una donna a sua 
disposizione» andata a ruba l’11 ottobre alla Convenzione del PD, 
come l’indossare qualcosa di rosso in segno di solidarietà verso il 
popolo birmano, come le bandiere della pace ai balconi per 
protestare contro l’avvio delle operazioni militari in Iraq.  
Un simbolo che aveva il senso di contrastare la delegittimazione 
della magistratura operata da un certo tipo di informazione 
asservita al potere.  

Eppure qualcuno ha storto il naso, come se si fosse trattato 
di una cosa banale e stupida, dimenticando che le persone si 
accorgono più di questi gesti - anche quando non vanno al di là 
dell’aspetto puramente simbolico - che di tanti sofismi e 
dimenticando che non era una cosa da poco far sapere che c’era 
un’informazione distorta volta a delegittimare un giudice che 
aveva emesso una sentenza contro un’azienda del Presidente del 
Consiglio. 

 
Anche per l’atto finale del percorso per la segreteria del 

partito, Franceschini ha tentato un “coup de téatre”, annunciando 
come suo eventuale vice Jean-Léonard Touadi: «Perché è 
intelligente, è preparato, ha esperienza e perché è nero, lo dico 
senza ipocrisia, penso che ci sia bisogno di sfidare la destra e 
svegliare la coscienza civile del Paese. Noi siamo già una società 
multietnica, lo siamo già nelle scuole e dobbiamo rompere il 
legame ingiusto e offensivo tra criminalità e immigrazione, questa 
battaglia culturale è la sfida più importante di questo secolo, la 
nostra società è piena di nuovi italiani perciò ho scelto 
Léonard»17.  
Forse, in questo caso, il valore simbolico della scelta di Touadi 
non è andato a segno e i media hanno riportato un richiamo alle 
“figurine veltroniane”, senza neanche provare a prendere in 
considerazione il grande spessore culturale della persona indicata 
per il ruolo di vice-segretario. 
 
                                                 
17 Dario Franceschini www.diariodelweb.it/Articolo/?d=20091022&id=109759, 22 ottobre 2009  
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Niente paura 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Nel centrosinistra, negli ultimi anni, siamo riusciti a 
discutere molto anche della colonna sonora. Una volta forse la 
storia eravamo noi, oggi, con tutte le liti e le vicissitudini che 
sono capitate ai partiti del centrosinistra e ai loro dirigenti, più che 
la storia rischiamo di essere la barzelletta.  
Una volta eravamo “La canzone popolare”, oggi la canzone 
popolare la canta la Lega Nord… Nelle precedenti europee ci 
hanno dedicato “Una vita da mediano”, da chi segna sempre 
poco, che natura non ci ha dato né lo spunto della punta né del 10: 
canzone ingenerosa, personalmente ritengo che ci meritiamo di 
meglio, perché abbiamo tutte le possibilità per essere meglio di 
così.  
Poi è arrivato Veltroni con il Jovanotti di “Mi fido di te”, ma non 
ci siamo fidati perché quando finiva di parlare partiva la musica 
dell’Inno Nazionale e ci guardavamo tutti in faccia chiedendoci se 
per caso sarebbe sbucato all’improvviso qualche esponente del 
centrodestra.  
Oggi, personalmente, non saprei dire se il Partito Democratico è 
davvero l’espressione del centrosinistra o se è qualcos’altro, ma 
credo che tutto ciò non abbia più molta importanza.  
Piero Fassino, a Roma, il giorno in cui ha scelto ufficialmente di 
sostenere Dario Franceschini nella corsa alla segreteria del PD, ha 
scelto come colonna sonora “Niente paura” di Ligabue. Ed è stato 
proprio questo il messaggio che Dario Franceschini ha saputo 
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trasmettere a noi sostenitori: niente paura di parlare, niente paura 
di proporre idee scomode che magari non pagano subito, niente 
paura di dire la verità, niente paura di voler ribaltare il sistema. 
Così si è espresso Dario Franceschini nell’ultimo dei dieci 
discorsi che ha portato in giro per l’Italia nella campagna delle 
Primarie: 
 

«Lotteremo per cambiare tutto. Lotteremo per 
cambiare noi stessi.  
Così diceva sempre un parroco di campagna, un 
antifascista, un intellettuale della mia infinita e 
meravigliosa pianura, un uomo che amava la 
politica. Un uomo che era nato sull’argine del mio 
grande fiume. E sull’argine aveva imparato a 
camminare diritto con il suo popolo. Sempre qualche 
passo avanti, come fanno i profeti scomodi. Nel 
primo numero di Adesso, il suo giornale, il giornale 
che aveva voluto ad ogni costo, anche sfidando 
l’incomprensione del proprio tempo, Don Primo 
Mazzolari aveva scritto queste parole: “Rischiamo di 
morire di prudenza in un mondo che non vuole e non 
può attendere. Adesso è un atto di coraggio. Adesso, 
non domani”.  
Noi non moriremo di prudenza. Noi vivremo di 
coraggio. Il coraggio di cambiare tutto in questa 
Italia che non più attendere. Nessuno ci fermerà. 
Neanche il potere più forte.  
Lo dobbiamo alle nostre madri e ai nostri padri. Alle 
loro fatiche, al loro sangue, al loro sudore.  
Lo dobbiamo alle nostre figlie e ai nostri figli. Alle 
loro speranze in un futuro da vivere liberi»18. 

 
Una richiesta e insieme una promessa di rivoluzione: non era più 
solo “niente paura”, ma addirittura “coraggio”: coraggio di lottare 
per cambiare.  
                                                 
18 Dario Franceschini a Marzabotto, 24 ottobre 2009, Discorso ai Liberi 
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Questa è la richiesta che abbiamo condiviso e supportato noi che 
siamo stati dalla parte di Franceschini.  
Questo è stato il nostro progetto, il nostro sogno che non abbiamo 
intenzione di abbandonare, neanche ora che il partito è gestito da 
un’altra persona. 
Questa è la visione che ci “ha fatto innamorare” e che abbiamo 
portato avanti e difeso.  
La stessa idea che è esplosa forte nel discorso rivolto ai giovani, 
tenuto a Cosenza:  
 

«Ragazzi, prendetevi la politica e cambiatela. Non 
lasciatela a chi ne ha tradito il senso più alto, a chi 
l'ha sporcata e umiliata, inquinandola con affari e 
criminalità.  
C'è un'altra politica. Fatta di passione, ideali, 
servizio. Una politica può essere e deve essere il 
vostro strumento per cambiare le cose.  
Non la politica degli affari e delle cordate di potere.  
Non la politica dei partiti che occupano tutti gli 
spazi.  
La politica pulita, per restituire un futuro alla vostra 
terra, per incanalare il vostro desiderio di innovare e 
di guardare avanti.  
Non abbandonarvi alla rassegnazione o al fatalismo. 
Dovete fare politica, dovete impegnarvi, dovete 
rompere gli schemi.  
Ribellatevi alla conservazione e all'immobilismo.  
Prendetevi la politica e prendetevi questo nostro 
partito. Senza chiedere il permesso, senza aspettare 
cooptazioni o pacche sulle spalle.  
Prendetevelo perché ora sta a voi. Metteteci fantasia, 
determinazione, trasgressione.  
Se non sarete voi più giovani a dare un contributo di 
freschezza e rinnovamento, a mettere in discussione 
i vecchi modi di fare politica, le cose non 
cambieranno mai. 
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Nulla è impossibile per chi ha la voglia di osare, di 
mettersi in gioco, di guardare lontano.  
Noi, il nostro partito, l'Italia abbiamo bisogno dei 
vostri sogni, delle vostre speranze, della vostra 
voglia di futuro. Adesso»19.  
 

È questo il motivo fondamentale che ha spinto me e molti 
altri giovani a entrare nel PD e a scegliere Dario Franceschini. È 
racchiusa in queste parole l’idea che ha dominato nel percorso 
politico di Franceschini nel PD, ancora prima che le pronunciasse. 
È questo il senso che abbiamo percepito anche nel 
videomessaggio di giugno in cui, dopo le elezioni europee e 
amministrative, Franceschini annunciava la sua ricandidatura a 
segretario del partito. Ed è questo il senso che abbiamo trovato 
nel suo agire da segretario in questi mesi: una politica di passione, 
di impegno, di progetti anche faticosi ma per cui valeva sempre la 
pena di spendersi, indipendentemente dai risultati. Una politica 
vera, fatta tra la gente e con la gente, dentro alle piazze e alle 
fabbriche e lontana dalle stanze del potere. Una politica capace di 
guardare al futuro e che cominciava a costruirlo, da subito, perché 
«Oggi la politica travolta dal disincanto e dal cinismo sembra aver 
rinunciato all’aspirazione a un mondo migliore. Come se fosse 
una ingenuità, una cosa di cui sorridere. Se fossimo più ingenui e 
più innocenti forse saremmo anche più coraggiosi. - aveva detto 
Dario Franceschini a Milano - E questo è il mio sogno: un Partito 
democratico coraggioso e libero. Che non dimentica nemmeno 
per un minuto di essere nato per cambiare tutto»20. Forse anche 
noi siamo stati un po’ ingenui, ma siamo certamente anche stati 
coraggiosi. Forse insieme Franceschini non siamo riusciti a 
liberare il futuro come volevamo, ma abbiamo cominciato a 
liberare noi stessi, le nostre parole, le nostre idee, la nostra voglia 
di impegnarci per cambiare il mondo che ci circonda e cercare di 
renderlo un po’ più simile a come lo vorremmo. 
 

                                                 
19 Dario Franceschini a Cosenza, 13 ottobre 2009, Discorso ai Ragazzi del Sud 
20 Dario Franceschini a Milano, 28 settembre 2009, Discorso ai Volontari 
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 Ecco perché ci abbiamo messo un po’ a renderci conto che 
le Primarie le aveva vinte un altro. Ecco perché non ci sembrava 
possibile che tutto questo fosse finito e abbiamo ricominciato 
subito ad alzare la voce e a pretendere di trovare comunque una 
formula per non perderci di vista e per non permettere che 
buttassero via tutto ciò in cui abbiamo creduto e per cui ci siamo 
impegnati. 
Non abbiamo pensato neanche per un secondo di aver sbagliato: 
ci sono stati indubbiamente degli errori (di tempistica, di alcune 
scelte discutibili) ma mai abbiamo pensato di mettere in 
discussione il nostro progetto.  
Abbiamo pensato che ci avevano portato via un sogno, che - 
soprattutto la parte di elettorato più anziano che abbiamo visto 
arrivare ai gazebi il giorno delle Primarie - ci avevano ipotecato il 
futuro, ma non ci è passata neanche per la mente l’idea di aver 
proposto qualcosa di non valido. 

 
Abbiamo pianto la sera della sconfitta e ci siamo sforzati di 

sorridere perché la politica ci imponeva di farlo. 
Eravamo arrivati di corsa dentro al PD e convintissimi, chiamati 
all'improvviso da un gesto o da una parola che ci aveva toccato le 
corde del cuore e ci aveva fatto scegliere. Non abbiamo mai avuto 
alcun dubbio sul fatto che il nostro posto fosse proprio quello e ci 
siamo impegnati fino in fondo, lavorando giorno e notte per 
costruire pezzetto dopo pezzetto il nostro sogno bellissimo e 
dargli le ali per volare e liberare il futuro.  

Ogni volta che qualcuno ha contestato Dario Franceschini ci 
siamo arrabbiati ferocemente e lo abbiamo difeso con forza, 
perché delegittimare lui significava delegittimare il suo importate 
lavoro per il PD, il percorso in cui ha saputo inserire il partito e 
significava anche offendere tutti noi che lo abbiamo sostenuto e in 
quel percorso e in quel lavoro ci abbiamo creduto. 

 
Noi abbiamo lavorato ininterrottamente sulle strade, nei 

gazebi, su internet, con gli amici e ovunque ci fosse un po' di 
spazio per portare la nostra idea. 
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Noi ci abbiamo creduto fino all'ultimo istante, quando 
all'improvviso è arrivata la paura di vederci spazzare via tutto e 
abbiamo tirato fuori le unghie per difendere quello che stavamo 
faticosamente cercando di far emergere. 
Siamo rimasti confusi dalla sconfitta perché la strada che 
sembrava chiara, si era fatta improvvisamente buia e siamo 
rimasti con i pensieri da riordinare, insieme alle canzoni dell’i-
pod. Non abbiamo più capito cosa dovevamo fare. Non sapevamo 
più spegnere il computer e abbiamo digitato ossessivamente sulla 
tastiera ogni minuto, come se in un minuto avesse potuto 
cambiare il mondo contenuto in quel monitor. Siamo rimasti ore a 
scambiarci i pensieri e le parole in una chat per scoprirci e 
condividere anche la rabbia e la delusione, anche se fuori non 
potevamo dirlo.  
Siamo rimasti fragili e impazienti, con la paura di perderci per la 
strada e la voglia di tenerci, senza la certezza che qualcuno 
sarebbe venuto a riprenderci. Abbiamo continuato a costruire il 
nostro sogno per continuare il nostro viaggio, per non perdere la 
direzione. E l’abbiamo cercata in una fotografia, in una frase 
sottolineata, in un ritaglio tenuto da parte perché il tempo non ce 
lo facesse dimenticare.  

Abbiamo dovuto imparare in fretta i parametri nuovi per 
resettare il nostro equilibrio. Ogni giorno di silenzio, ogni 
decisione rimandata, ogni parola non chiara ha pesato come un 
macigno per noi, abituati alle parole ferme e nette di Franceschini, 
che ci aveva insegnato che in politica si dovevano «dire dei sì e 
dei no». 
Non riuscivamo a sorridere perché ci sembrava che ci avessero 
portato via un sogno, il nostro sogno, così bello e speciale che non 
riuscivamo a credere che non avrebbe potuto volare e avremmo 
dovuto tenercelo nel cassetto ancora per chissà quanto altro 
tempo, perché siamo sempre stati convinti che il nostro tempo 
fosse adesso. E all’improvviso il nostro «Adesso!» si era 
trasformato in un «E adesso?». 
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In questo percorso appassionante, faticoso e bellissimo che 
abbiamo compiuto sostenendo Dario Franceschini eravamo noi, le 
nostre storie, le nostre facce, il nostro lavoro, il nostro impegno, i 
nostri sorrisi, le nostre ansie, la nostra voglia di crearci degli 
spazi, le nostre attese infinite, le nostre lacrime, la nostra fretta di 
guardare avanti.  
La nostra campagna per le Primarie è stata una corsa colorata, 
festosa, a volte scomposta, agitata, ma ferma nei contenuti e 
chiara nelle proposte. 

Hanno contestato Dario Franceschini dicendo che andava 
bene per vincere i 100 metri, ma non sul lungo periodo, ma non 
era vero: i 100 metri li abbiamo persi; il nostro progetto 
prevedeva tempi lunghi. Noi volevamo andare lontano, volevamo 
cambiare il mondo e, mentre correvamo per farlo, ci sembrava 
che il mondo fosse già un po’ più nostro: ci sembrava di aver 
trovato finalmente un posto, un impegno a cui dedicarci e di cui 
appassionarci. 

 
Noi così diversi e così simili: ci conoscevamo solo da 

qualche mese e ci è sembrato di esser insieme da una vita e non 
volevamo pensare che un domani avremmo potuto non esserci più 
tutti. 
Insieme abbiamo riscoperto il senso di essere un gruppo, non 
tanto come appartenenza, quanto come condivisione di idee e 
progetti. Insieme abbiamo imparato a includerci e ad includere, 
aprendoci verso gli altri. 
Siamo stati insieme perché, pur avendo storie passate diverse, 
avevamo deciso di camminare insieme verso il futuro. Un futuro 
che, il giorno delle Primarie, ci è sembrato più lontano.  
Ci siamo messi a lavorare senza mai preoccuparci troppo di 
sapere da quale passato politico venivano, ma guardando dove 
volevamo andare. Ciascuno di noi si è portato dentro la propria 
storia; non abbiamo avuto paura di confrontarci perché ciò ci 
teneva uniti era più forte di tutto il resto.  
Siamo arrivati di corsa e fino al giorno delle Primarie non ci 
eravamo mai fermati, perché non c’era mai stato tempo per 
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fermarsi e quando ci è toccato farlo ci siamo sentiti un po’ 
“orfani” e un po’ persi.  
Abbiamo capito che da lì in poi il nostro percorso non sarebbe 
stato facile, perché nessuno ci avrebbe fatto sconti. Tutti si 
aspettavano di farci scomparire nel nulla e nel silenzio. E invece 
no, noi non abbiamo mai avuto alcuna intenzione di arrenderci al 
silenzio: non vogliamo che quella di Dario Franceschini nella 
gestione del PD venga considerata come una parentesi da 
chiudere e archiviare; noi vogliamo continuare il nostro cammino, 
per non tornare indietro, per non buttare via tutto ciò che lui ha 
costruito per noi e insieme a noi, sostenendo le idee che abbiamo 
portato avanti all'interno del partito, anche se le forme dovranno 
necessariamente essere diverse da quelle in cui abbiamo agito fino 
ad ora.  

Ci saremo adesso come ci siamo stati in questi mesi, 
continueremo a partecipare, a frequentare gli incontri con le altre 
persone dei nostri circoli, a prendere parte alle iniziative messe in 
piedi perché questo PD - grazie a Franceschini - è anche casa 
nostra e dovrà restarla. 
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DiARIO: note sparse per il futuro 
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Da radici forti nascono foglie tenere e verdi 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Dario ha voluto iniziare e terminare il suo incarico di 
segretario del PD con un atto di grande significato valoriale di cui 
io voglio ringraziarlo pubblicamente per la profonda emozione 
che ci ha regalato: il primo giorno, in un luogo carico di memoria, 
ha giurato nelle mani del papà sulla Costituzione della Repubblica 
Italiana, volendo significare, con questo gesto, i valori fondanti 
del Paese e della famiglia.  

Nell'ultimo giorno, sempre nella sua città, ha chiuso la 
campagna delle Primarie in un clima di speranza e di voglia di 
futuro, facendo abbracciare il padre, presente accanto a me, anche 
da David Sassoli, da Jean-Léonard Touadi e da Debora 
Serracchiani confermando, in tal modo, che da radici forti 
nascono foglie tenere e verdi. 

 
 

 
Gardenia Gardini 
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Esperienza Primaria 

 
 
 

Federico Catania 
 
 
 
 
 
 
 

 
I mesi che hanno preceduto le Primarie ma soprattutto le 

settimane precedenti al 25 ottobre sono state, senza dubbio, il 
periodo più “incasinato” della mia vita. 
A 18 anni ho già portato avanti due campagne elettorali, nel 2006 
con Walter Veltroni e qualche mese fa per le europee con David 
Sassoli, ma l'esperienza del Comitato a sostegno di Dario 
Franceschini si va a collocare su un gradino più alto rispetto alle 
precedenti avventure. 

 
In campagna elettorale si porta avanti un nome, un simbolo 

che spesso è vissuto come una lotta contro lo schieramento 
avversario mentre nelle Primarie si sceglie quale idea di Paese ma 
anche, e soprattutto, quale idea di Partito (che è alla base per 
avere un contenitore solido di proposte). 

Mi sono subito riconosciuto nel progetto di Dario e non ho 
esitato a dare un contributo sia ai “piani alti” nel Comitato di via 
del Tritone sia “per strada”, a contatto con le persone e con i 
possibili simpatizzanti del PD. 
Sono stato più volte a via del Tritone in due mesi - davanti alla 
storica sede del Messaggero - che in tutta la mia vita e, tenendo 
conto che abito a pochi passi da lì, è un dato da non sottovalutare! 
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Ogni giorno si correva qualche ora al Comitato, tra una lezione 
universitaria e un'altra, a fare chiamate, a mandare messaggi e a 
studiare nuove “strategie”; poi nel tardo pomeriggio si correva in 
giro a consegnare e distribuire volantini ma soprattutto idee di 
Partito e di Paese. 

Senza dubbio una delle iniziative più belle è stata quella del 
1 ottobre allo Spazio Etoile di Roma, dove a parlare sono stati 
solo giovani tra i 20 e i 40 anni, i quali hanno portato una ventata 
di novità nel contesto delle Primarie e hanno posto all'attenzione 
di Dario dei temi importanti per tutti gli under 40: scuola, 
università, lavoro. 

 
Di questa gran fatica non sono per niente pentito, anzi! Sono 

ben contento di aver contribuito a promuovere un certo tipo di 
politica, sana e semplice, e di aver portato con me la sicurezza di 
non “picconare la ditta” in caso di vittoria degli altri due candidati 
alla guida del Partito. 
 

Quando si incontrava Dario, al Comitato o alle sue 
iniziative, lui ci ringraziava, ma credo che tocchi a noi 
ringraziarlo.  
Grazie a Dario, infatti, ho avuto l'opportunità di conoscere molte 
persone con le quali è nato un ottimo legame sia “politico” che di 
“amicizia”, che non si è fermato al 26 ottobre ma che continua 
tutt'ora e, soprattutto, è nata la condivisione di idee, di un altro 
modo di fare politica, lontano dagli schemi classici. 
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Dario, il primo politico che mi ha davvero 

entusiasmata 
 
 
 

Laura Ferretti 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fin da piccolissima i politici, in generale, li ho sempre visti 

e percepiti come persone lontane e molto spesso la sensazione che 
provavo ascoltandoli era di noia.  
Dario, invece, ha catturato subito la mia attenzione e non ho mai 
sbadigliato nell’ascoltarlo, anzi, mi ha entusiasmata subito la 
prima volta che l’ho sentito.  
Ho apprezzato la sua determinazione e il suo linguaggio chiaro.  

 
Dario, durante le campagne elettorali che ha fatto, ha girato 

tutta l’Italia; in lui ho visto un politico davvero impegnato, vicino 
alle persone comuni. 

Ho trovato i 10 discorsi agli italiani tutti molto significativi, 
con molte proposte e pensieri hanno attirato la mia attenzione; 
faccio alcuni esempi: la costruzione di un liceo europeo; Erasmus 
per i giovani tra i sedici e i diciotto anni; l’incoraggiamento ai 
giovani del Sud a prendersi la politica e il partito senza aspettare 
cooptazioni o chiedere il permesso; le scuse alle donne; tutto il 
Discorso ai liberi. 
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Voglio ringraziare Dario perché mi ha fatta sentire parte del 
PD, pur non avendo seguito in passato né i DS né la Margherita. 
Per me é sempre stato semplicemente il Partito Democratico.  
Sinceramente all’inizio nel 2007 non avevo neanche compreso 
bene cosa fossero stati i DS e la Margherita. In seguito, 
informandomi su internet e chiedendo ai miei genitori sono 
riuscita a ricostruire un po’ la storia dei due partiti. Ero contenta 
di aver appreso qualcosa che fino a quel momento non conoscevo. 
 

Io sono una ragazza abbastanza timida, ma quando si 
trattava di dire ad amici e parenti chi avrei votato alle Primarie del 
PD, con orgoglio e senza troppo pensarci su, dicevo subito 
“Dario”.  
Il giorno delle Primarie ero davvero felice di andare a votare 
perché ero super convinta del mio voto: non avevo optato per il 
meno peggio, come purtroppo alcune volte si è costretti a fare 
quando bisogna compiere una scelta. 
Le Primarie non si sono concluse come fino all’ultimo avevo 
sperato e la delusione è stata davvero tanta.  

 
Le parole che ho sentito pronunciare da Dario all’Assemblea 

Nazionale del PD il 7 novembre mi hanno colpita molto, perché 
hanno davvero dato un buon esempio. 
 
 
Grazie Dario per tutto quello che hai fatto in questi mesi, grazie 
per avermi fatta sognare una società migliore con valori diversi 

da quelli che trasmette sempre la destra. 
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Con Te anche ADESSO! 

 
 
 

Alfonso De Stefano 
 
 
 
 
 
 
 
 

Non siamo stati pochi a Napoli e in Campania a sostenere 
Dario Franceschini. 
Non in pochi hanno creduto in Dario appoggiando la sua 
candidatura. 
 

Ho 30 anni, ho iniziato a far politica a Castellammare di 
Stabia da quando ne avevo 12, impegnandomi prima con “I care” 
contro la camorra e poi con i DS passando per le associazioni 
giovanili di sinistra e la politica universitaria negli anni di 
Medicina.  
Erano 3 anni, ormai, che non mi impegnavo più in una campagna 
elettorale perché mi sentivo deluso e demotivato dinanzi ad un 
modo di far politica lontano da come la concepivo. 
Volevo dare il mio contributo per una Politica con la P maiuscola, 
viva, fatta da tutti e aperta a tutti, basata su confronto vero, 
partecipazione e pura passione, e non legata ad interessi personali, 
clientelari e dettata dai soliti capibastone. 

Mi sono riavvicinato alla politica nel marzo 2009, 
stranamente in un’occasione in cui Dario veniva “punto” dalle 
parole di Debora Serracchiani all’Assemblea dei Circoli. Ho 
apprezzato le parole di Debora ma anche l’atteggiamento di Dario 
tutt’altro che indispettito, anzi, aperto al dialogo e al confronto.  
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E’ stato in quell’occasione che mi son reso conto di avere un 

segretario capace di ascoltare tutti, di guardare alla base e di darle 
importanza. 
E’ stato da quel giorno, dal 21 marzo 2009, che ho ripreso ad 
interessarmi alla politica in maniera attiva, impegnandomi con il 
gruppo di Semplicemente Democratici e creandone anche uno qui, 
in Campania. 
 

Faccio parte di quello che viene definito “popolo di 
Facebook” ed è in questo modo che ho avuto la possibilità di 
conoscere tanti amici che la pensavano come me, che ho 
incontrato, con i quali ho dialogato e ho deciso di intraprendere 
un cammino comune al fianco di Dario Franceschini. 

 
Nonostante fossi da qualche anno in politica, non mi ero mai 

tesserato prima di quest’anno e, in tutta sincerità, non avrei mai 
pensato di trovare tanta difficoltà per ottenere una tessera del PD 
a Napoli. Mi sono impegnato per 15 giorni per esser tesserato, pur 
di farlo entro luglio e avere la possibilità di votare Dario come 
segretario del mio partito. 
Non ho avuto mai alcuna esitazione nel sostenerlo. Ho sempre 
affermato che «dicesse più cose di sinistra lui che quelli che 
avevano origini di sinistra».  
Ha sempre tenuto alto e vivo il confronto con Berlusconi e lo ha 
sempre attaccato in maniera aperta e concreta. 

 
Ho avuto il piacere di seguire Dario in tutti i suoi 

appuntamenti qui in Campania.  
Il primo incontro a Napoli, il 27 Agosto alle 3 del pomeriggio. 
Lascio immaginare che caldo potesse fare; nonostante ciò, c’erano 
tantissime persone che volevano esserci, che volevano 
testimoniare la loro presenza e sentirlo suonare la riscossa 
partendo da una Regione con non pochi problemi... 

Tante persone quel pomeriggio a Napoli, altrettante a 
Castellammare, a Benevento, a Salerno e poi di nuovo a Napoli.  



 52 

Persone che, come me e come tanti, volevano che Dario 
Franceschini continuasse ad essere segretario del Partito 
Democratico riconoscendogli il merito di aver fatto tanto in pochi 
mesi, di saper parlare a tutti in maniera diretta, concreta ed 
entusiasmante. Persone che la pensavano esattamente come 
l’ultimo segretario del PCI di Gallipoli che aveva detto a Dario 
che non gli «interessava da dove venisse ma dove volesse 
andare». 
 

Ho dato il massimo per la campagna delle Primarie a favore 
di Dario, sperando fino all’ultimo che riuscisse ad essere eletto: 
campagna tra la gente, cercando di trasmettere tutto l’entusiasmo 
che cresceva sempre più ascoltando le sue parole, campagna su 
Facebook seguendo tutti gli aggiornamenti da Twitter, dagli amici 
instancabili del Comitato, creando un gruppo di lavoro spontaneo 
con persone da ogni parte d’Italia, tutti felici di prender parte a 
quella grande avventura. 

Non dimenticherò mai l’esperienza vissuta in questi mesi; 
mesi in cui ho potuto respirare Politica pura, vera, soddisfatto e 
orgoglioso di aver sostenuto l’uomo che ha saputo dare un volto 
nuovo al Partito Democratico, riuscendolo a rendere, purtroppo 
per pochi mesi, il Partito di ognuno di noi.  
Dario non è stato eletto segretario ma continuerà ad essere, di 
certo, il punto di riferimento per tanti che, come me, si sono 
riappassionati alla Politica anche grazie a lui! 
 
 

Caro Dario, con te, al tuo fianco anche ADESSO! 
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Novantotto 

 
 
 

Elisabetta Suffredini 
 
 
 
 
 
 
 
 

Nella vita ci sono dei minuti che durano ore e degli anni che 
trascorrono in un baleno. Poi ci sono novantotto giorni di lavoro 
“matto e disperatissimo” che ci portano ad affrontare in breve 
tempo più esperienze di quante credessimo possibili. 
È stato più o meno questo il pensiero con cui sono uscita per 
l’ultima volta dal Comitato di via del Tritone alla fine dello 
scorso ottobre.  
In tre mesi di campagna per le Primarie, quel secondo piano era 
diventato quasi una seconda casa, con i suoi ritmi, le sue regole, 
le sue tensioni. E con il suo candidato. Dario. Quello che la sera 
compariva al telegiornale per parlare dell’operato del governo, 
che emozionava gli ascoltatori citando David Maria Turoldo e che 
al congresso raccoglieva gli applausi anche dei delegati delle altre 
mozioni.  Ma anche quello che in pieno agosto snocciolava su 
Twitter la formazione italiana di Messico ‘70, che trasformava i 
calzini azzurri in una dichiarazione politica e che per scherzo in 
auto si metteva a cantare “Un senso a questa storia”. 
 

Io mi sono iscritta al PD all’inizio febbraio, nel pieno della 
crisi di identità e di fiducia che ci avrebbe portato ad un 
deprimente 20% nei sondaggi. Per me, mai iscritta ad alcun 
partito, prendere la tessera in quel momento è stato dichiarare che, 
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come nella formula rituale, intendevo sostenere il progetto che 
condividevo “nel bene e nel male”. E credo sia stato per questo 
che, pur non avendone inizialmente sostenuto la nomina a 
segretario, ho apprezzato il coraggio di Dario di mettersi al 
timone del partito nel bel mezzo della tempesta. In un Paese come 
il nostro, dove è sport olimpico salire sul carro del vincitore e 
regola aurea che le sconfitte siano tutte orfane, farsi carico non 
solo dei propri errori ma, in certi casi, anche di quelli altrui può 
essere un atto rivoluzionario.   
Dario l’ha capito e non si è sottratto, accettando in toto gli oneri 
legati al ruolo assunto. 
 

Non voglio parlare delle ragioni che mi hanno portato a 
lavorare per sostenere la mozione Franceschini perché non è stata 
una scelta semplice né priva di dubbi, primo fra tutti la mia 
capacità personale di affrontare le Primarie come un confronto e 
non come uno scontro interno. 
La sera del 25 ottobre non è stata facile per noi che avevamo 
investito così tanto nella campagna. Ricordo perfettamente 
l’effetto dei primi seggi scrutinati e il progressivo delinearsi del 
risultato, il tratto da via del Tritone a Sant’Andrea delle Fratte 
percorso con passo affrettato e quella salita in ascensore verso la 
sala stampa. E certamente ricorderò a lungo il passaggio 
attraverso la sala presidiata dai giornalisti, venti lunghissimi metri 
percorsi sapendo perfettamente per quale annuncio ci trovavamo 
lì.  No, decisamente non è stato un momento facile. Perché, in fin 
dei conti, puoi ignorare gli sguardi curiosi, puoi controllare le tue 
emozioni e tenere a bada la delusione che senti, ma non puoi far 
finta di non vedere le stesse emozioni e la stessa delusione negli 
occhi delle persone con cui hai condiviso ogni giorno negli ultimi 
mesi.  

Eppure - e, a questo punto, vorrei rivolgermi direttamente a 
te, Dario - il modo determinato e al contempo tranquillo con cui 
quella sera hai dichiarato la vittoria di Bersani e quel «Adesso 
niente delusione. Oggi è stata una festa per il nostro PD» lanciato 
via sms sono stati importanti non solo per attenuare il colpo, ma 
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soprattutto per ribadire che - al di là del dibattito, delle scelte e dei 
leader - il PD è e rimane “nostro”, patrimonio collettivo di chi ne 
condivide le idee.  
 

Nei giorni successivi al 25 ottobre, in tanti hanno festeggiato 
la grande partecipazione al voto, quei tre milioni di persone che 
hanno deciso di uscire di casa, fare un po’ di strada e un po’ di 
fila per dire - a prescindere dal nome contrassegnato - che a 
questo partito tanto criticato, in fondo in fondo, ci tenevano 
ancora.   
Non credo di far torto a nessuno se questi tre milioni di 
partecipanti li metto nel bilancio della tua gestione come 
segretario. E tuttavia non credo che sia questo il lascito più 
importante della tua campagna. Perché per me (e forse per altri 
come me) ancor più importante è stato cogliere in quei mesi la 
traccia di una politica capace di rinunciare ai propri tatticismi per 
confrontarsi apertamente, decisa a scegliere sulla base delle idee e 
non delle convenienze, libera in sostanza di alzare lo sguardo da 
se stessa per rivolgerlo al traguardo verso cui procedere.  Una 
politica, insomma, cui si può davvero desiderare di contribuire. 
 
Ciao, segreDario.  
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Dario, un leader deciso e dalle buone idee  

per un’Italia migliore 
 
 
 

Mauro Cantamessa 
 
 
 
 
 
 
 
 

Personalmente, sono “sceso in campo” - né come Silvio 
Berlusconi né come Roberto Benigni - nell’Ottobre del 2007 
perché il disegno politico proposto da Walter Veltroni mi aveva 
convinto ed ho partecipato con fede (non Emilio!) e con speranza 
alla campagna elettorale seguita alla caduta del governo Prodi.  
Abbiamo perso quelle elezioni ma, tuttavia, la nascita del PD 
aveva contribuito a chiarire il quadro istituzionale. 

Poco dopo, però, mi è sembrato di vivere un clima di 
confusione, in cui si sono susseguiti una serie di balbettii, di 
indecisioni, fino all’emergere di qualche “congiura”, culminata 
con le dimissioni di Walter Veltroni. 
In quel momento, ho pensato che si fosse già giunti alla fine di 
tutto, invece, “chiedendo scusa e permesso”, si è affacciato alla 
segreteria Dario.  
Non lo conoscevo poi così tanto e lì ho scoperto un leader deciso, 
volitivo, con tutti i suoi capelli in testa e, sotto i capelli, anche 
qualche buona idea. 
Ho visto in lui la determinazione, delle buone capacità, l’uso 
fluente della lingua italiana, delle buone dosi di speakeraggio e 
non il farfugliare di Romano Prodi. 
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Al momento di dover fare una scelta per il Congresso del 
PD, ho ritenuto che Dario fosse l’unico in grado di garantire un 
partito aperto, plurale, inclusivo, non identitario; un partito nuovo, 
riformista, di centrosinistra senza il trattino. 
Mi sono piaciuti i temi delle regole e del merito evidenziati dalla 
sua mozione congressuale e la ricerca del consenso giovanile che 
ha accompagnato la sua campagna verso le Primarie. 

Personalmente, non sono più giovane ma ho due figlie 
giovani e credo che il nostro Paese abbia bisogno di un grande 
disegno, di una politica di ampio respiro e di valori che devono 
essere recuperati e riaffermati. 

 
Ho scritto queste righe dopo aver letto la lettera di Pierluigi 

Celli21 rivolta al figlio, pubblicata su La Repubblica: molte volte 
ho fatto riflessioni simili, anche se forse non avrò le capacità 
letterarie di Celli. 
Quello che chiedo è una politica che riformi e si autoriformi, 
quella politica che ho trovato nel programma di Dario per il 
Congresso del PD ed anche nei suoi 10 discorsi agli italiani, 
perché, a mio avviso, lì dentro sono contenute le proposte per far 
sì che i nostri talenti restino, lavorino e vivano bene in Italia. 

                                                 
21 Pierluigi Celli, La Repubblica www.repubblica.it/2009/11/sezioni/scuola_e_universita/servizi/celli-
lettera/celli-lettera/celli-lettera.html?ref=search  
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Da Pavia a Roma  

Attraversare l’Italia per Dario Franceschini 
 
 
 

Emanuele Corsico Piccolini 
 
 
 
 
 
 
 
 

Giovedì 1 Ottobre 2009, ore sei e trenta del mattino, 
stazione di Pavia; è da qui che parte il viaggio verso Roma della 
delegazione pavese e lombarda composta da noi ragazzi che 
sosteniamo Dario Franceschini segretario nazionale del Partito 
Democratico; andiamo a Roma ad un evento importante per lo 
sviluppo della campagna congressuale, tanto importante che solo 
pochi giorni prima Dario ci parlava di questo incontro come di un 
passaggio fondamentale nella lunga corsa verso il 25 ottobre. 
 

Pavia e Roma distano oltre 550 km e allora, di buona lena, 
saltiamo tutti e sette sul monovolume e iniziamo il viaggio. Ho 
sempre creduto, avendo la fortuna di poter viaggiare tanto e con 
costanza, che nulla più del viaggio possa essere significativo 
come metafora della vita; di un viaggio infatti si sa che ha un 
inizio e una fine, ma tutto ciò che sta in mezzo a nessuno è dato 
saperlo; ogni viaggio è una meravigliosa storia a sé, con le sue 
esperienze che ti formano, con i suoi perché che ti fanno crescere, 
con la sua imprevedibilità che ti spinge sempre ad andare oltre. 
 

Giunti a Milano imbocchiamo l’Autosole in direzione Sud e 
tra chiacchiere, risate e canzoni scorrono veloci i kilometri; ma 
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percorrere la A1 permette anche una curiosa panoramica di ciò 
che è l’Italia; ad esempio come non notare fino a Bologna i 
ripetuti Frecciarossa che sfrecciano accanto agli automobilisti?  
Penso alle parole di Dario pochi giorni prima a Milano in cui 
elogiava i talenti italiani e, guardando quel treno, penso a quanto 
sia profondo e veritiero il punto del suo programma che parla di 
“qualità”, quella vera e non sbandierata, quella che fa del nostro 
uno dei Paesi più sviluppati al mondo, un Paese fucina di cultura 
e innovazione. 
 

Arrivati a Firenze il paesaggio cambia radicalmente; 
finiscono le grandi distese accanto all’autostrada e si fa largo il 
meraviglioso e accidentato paesaggio dell’Appennino toscano, 
con la sua storia e la sua tradizione. Il panorama mi fa pensare a 
quanto sia straordinario il nostro Paese, così diverso eppure così 
uguale da Nord a Sud, ma forse proprio per questo così speciale; e 
non posso evitare di pensare quanto questo Paese abbia bisogno di 
fiducia, di una spinta che gli permetta di rialzare la testa che ora 
con dignitosa umiltà tiene china. 
Dario parla della fiducia come il motore della società in cui 
viviamo ed io ritengo abbia profonda ragione; cosa sarebbero 
infondo le relazioni umane senza fiducia?  
Cosa sarebbe dell’equilibrio che si è composto nel microcosmo 
della macchina che viaggia verso Roma se tra noi sette non ci 
fosse fiducia?  
Che sarebbe se, senza essa, ognuno pensasse egoisticamente solo 
a sé, dimenticando gli altri o peggio, osservandolo, volutamente 
ignorare il prossimo che soffre o che, semplicemente, ti sta 
accanto?  
Forse allora sta qui il nocciolo del problema, attraverso la 
speranza che Dario cerca di trasmettere nel suo messaggio: 
permettere all’Italia di rialzare il capo, di guardare al futuro con 
serenità, con, in una parola, fiducia. 
 

Roma è ormai vicina e, dopo la canonica tappa per il 
Camogli all’autogrill, ci immettiamo nel Grande Raccordo che 
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finalmente, dopo sette lunghe - ma intense - ore di viaggio, ci 
porta a destinazione.  
Ad attenderci allo Spazio Etoile ci sono centinaia di altri ragazzi 
che, come noi, hanno deciso di intraprendere quest’avventura. Chi 
in auto, chi con altri mezzi, per testimoniare la propria fiducia a 
Dario, per esserci: perché, spesso, nella vita esserci 
“concretamente” conta, come conta essere fisicamente vicino alle 
persone che al politico chiedono aiuto, ai volti che ogni giorno 
incontri per strada e che ti chiedono risposte. 
 

L’incontro ci permette di fare rete tra noi tutti e, mentre sul 
palco si alternano volti noti come Piero Fassino e David Sassoli 
accanto ai volti di noi ragazzi, cresce sempre più la 
consapevolezza che la scelta di venire fino a Roma è stata giusta e 
- soprattutto dopo il trascinante intervento di Dario che ha chiuso 
l’evento - che un nuovo e migliore Partito Democratico è 
possibile, che una nuova e migliore Italia è possibile.  

 
Si fa sera e piano piano rientriamo verso la macchina, 

lasciandoci alle spalle una meravigliosa esperienza politica ma 
anche, seppur nella sua brevità, di vita, che ci ha permesso di 
guardare alla politica, come detto da Dario, con occhi discreti ma 
attenti e di trovare in essa lo strumento per fare del bene al 
prossimo, con umiltà e correttezza come architravi di noi stessi.  
 

Nel frattempo sono costretto ad abbandonare i miei sei 
compagni perché a Fiumicino mi aspetta l’aereo direzione 
Malpensa che, nonostante le belle parole di Berlusconi su Alitalia, 
parte comunque con mezz’ora di ritardo. 
Durante il volo, guardando dall’alto le luci del percorso che, 
snodandosi nel cuore del nostro Paese, poche ore prima ci ha 
condotto a Roma, rifletto su come in fondo le distanze che la 
mattina in auto mi sembravano infinite dall’alto dell’aereo 
appaiono più che brevi spostamenti e, spontaneamente, penso che 
lo stesso valga per la vita e per la politica: ciò che appare 
impossibile, infatti, non lo è se si fa lo sforzo di cambiare 
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prospettiva, se si fa lo sforzo di “alzarsi” e così avere una visione 
differente dell’insieme. 

Credo fortemente che questo abbia fatto Dario con il Partito 
Democratico, abbia cioè cambiato il modo di approcciarsi e 
valutare i problemi, cercando di andare al nocciolo di essi e non 
limitarsi alla superficialità, riuscendo così a ridare alle persone un 
senso di fiducia nel futuro, un futuro per l’Italia che - con Dario 
alla guida del Partito Democratico, di notte seduto su quell’aereo - 
mi sembrava quanto mai vicino. 
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Io, Franceschini, l’Uguaglianza e il PD 

 
 
 

Serena Bortone 
 
 
 
 
 
 
 
 

Faceva caldo all’Acquario romano. Il 16 luglio era la data 
fissata per la presentazione della mozione Franceschini, e tutto si 
stava svolgendo secondo programma. Caldo compreso. Qualcuno 
si sventolava, nella sala affrescata. Il segretario del PD parlava, 
militanti e dirigenti ascoltavano, molti scattavano foto, c’era la 
diretta web e quella twitter, le avevamo organizzate noi, dal 
Comitato. 
Era l’inizio della campagna per le primarie e seguivamo quelle 
cinque parole chiave con l’attenzione che si deve all’enunciazione 
di un programma. 
Ma di esse una mi colpì allora segnando quel pomeriggio con una 
sensazione di spiazzante novità. Quella parola era Uguaglianza. 
Certo avevo letto Bobbio, e l’importanza che l’amato filosofo 
dava al valore dell’uguaglianza, considerandolo il vero 
spartiacque distintivo tra destra e sinistra. Ma qualcosa in quella 
parola mi suonava anacronistico, quasi che il pronunciarla 
contenesse qualcosa di rivoluzionario. Chi vuole essere uguale 
all’altro, oggi? pensai. Ci avevano detto, quasi fosse un destino 
ineluttabile, che vivevamo nell’era dell’egotismo esibizionista 
della televisione, del quarto d’ora di celebrità, dell’ipertrofia 
individualista. E ora qualcuno, incurante del cinismo dei tuttologi, 
ci indicava un’altra strada. 
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Guardai Dario Franceschini, nel cerchio di folla disegnato 
dalla scenografia e pensai che nella riscoperta di quella parola 
c’era del coraggio. Sì, c’era una visione.  
 

Ho collaborato per tre mesi con il Comitato Franceschini. 
Lavorando, scappavo a via del Tritone nel tardo pomeriggio, non 
appena potevo. E lo facevo sempre con piacere oltre che con 
interesse e passione. Non era merito mio. Una singolare e 
abbastanza unica sinergia si era creata in quelle stanze che pure 
contenevano persone così diverse, per età, storia personale e 
politica. Quel Comitato era la dimostrazione che la scommessa 
del Partito Democratico poteva essere vinta. C’erano tutte le 
categorie comunemente intese: politici appartenenti ai due partiti 
di provenienza, “società civile” e poi tanti ragazzi fuori dagli 
schemi logori delle appartenenze. Quei ragazzi che, quando 
spiegavo loro cosa fare, guardandomi con occhi scintillanti di 
entusiasmo mi ringraziavano: «Che bello poter collaborare con 
Dario, lui sì che ci dà la carica». 

Era nata una Identità. Che non era comunista né post 
comunista, democristiana o post democristiana. Nasceva fresca e 
nuova e passava anche attraverso quella che Dario Franceschini 
aveva indicato come la terza delle cinque parole chiave del PD: 
l’ uguaglianza. Quel valore che permetteva ad ognuno di noi di 
riconoscere l’altro come simile prima ancora che come 
appartenente a una storia diversa. Proprio perché passava 
attraverso quel valore, la nostra identità di gruppo era 
profondamente inclusiva e permetteva a ciascuno di dare il 
proprio contributo al meglio delle proprie possibilità, di crescere e 
di confrontarsi e contemporaneamente di fare crescere l’altro e la 
nostra piccola comunità.  

In questo, era un’identità profondamente di “sinistra” e 
insieme estremamente contemporanea pur nella riscoperta di un 
valore antico. Perché la crisi che attanaglia l’economia ha 
interrotto anche quella fede sconfinata e ideologica nelle 
“magnifiche sorti e progressive” della crescita economica 



 64 

globalizzata e quindi nell’individualismo spinto che portava 
ciascuno a credere solo in se stesso.  
 

A quasi due mesi dalle Primarie, mi resta come 
appassionante sensazione di ricchezza questa fiducia nella 
possibilità di costruzione del mio partito, e insieme di 
rinnovamento del mio Paese.  
Sono grata a chi mi ha coinvolto in questa esperienza e insieme 
grata a coloro che sono riuscita a coinvolgere io. Grata in primo 
luogo a due persone: a Roberto Cuillo e alla sua intelligenza 
politica, e a Ettore Rosato e alla sua rara capacità professionale e 
affettiva.  

Sono sempre stata convinta che una buona politica debba 
passare attraverso il buon esempio e la coerenza 
comportamentale. Per questo le parole e le azioni di Dario mi 
hanno sempre rassicurato, con quel singolare concerto di ironia e 
slancio visionario che ho sentito nel suo agire. La vita di quei tre 
mesi al Comitato mi ha dato la certezza che quelle parole erano 
diventate realtà.  
Un cammino è stato tracciato e sono convinta che oggi non solo 
valga la pena, ma sia necessario continuare a percorrerlo. 
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Per una politica dei Valori 

 
 
 

Luca Burgazzi 
 
 
 
 
 
 
 
 

Se proviamo a chiedere ad un mio coetaneo che cosa pensa 
della politica, noi, che crediamo alla Politica vera, saremmo 
disorientati, sfiduciati e arrabbiati. 
Arrabbiati perché noi non cerchiamo il potere, non cerchiamo la 
poltrona né la notorietà.  
 
Noi crediamo ancora ad una politica capace di cambiare la nostra 
società, senza sotterfugi o inganni solo con la forza e il coraggio 
delle idee e dei valori. Siamo il Partito Democratico. 
 

IDEE e VALORI che non ci limitiamo ad enunciare in 
qualche comizio o pagina di giornale; noi lavoriamo per “mettere 
le gambe” a quei valori e a quelle idee con proposte concrete, 
radicate nella comunità, attente sì alle esigenze di ognuno, ma 
altrettanto attente e vicine a chi è in difficoltà a chi non ha voce in 
questa società, al povero, all’emarginato. 
 

Proprio ora, in questa situazione di crisi economica e 
purtroppo anche sociale, dobbiamo ritornare a parlare di Valori, 
compresi anche quelli scomodi, quelli che danno forza ad una 
proposta politica.  
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È a partire dagli anni ‘90 che la politica ha fatto fatica a parlare 
dei Valori, una politica che da tutti era vista come qualcosa di 
distante dal proprio vissuto, se non addirittura criminale.  
Proprio in questa situazione si sono affermati i nuovi valori 
incentrati sull’individualismo, il localismo esasperato e la 
mancanza di solidarietà; valori che ora governano il nostro Paese. 
 

Noi non possiamo stare a guardare, non possiamo tirarci 
indietro in questa sfida. 
Come Partito Democratico non possiamo rincorrere queste nuove 
tendenze, non possiamo inseguire questa nostra destra italiana su 
battaglie che non ci appartengono né appartengono al nostro 
Paese. 

Per tornare a vincere, dobbiamo mettere in campo progetti 
veramente alternativi e dire che l’Italia può e deve migliorare.  
 

Un’Italia che riscopre i propri Valori fondanti per ricostruire 
tutto un tessuto sociale di relazioni umane che stanno alla base di 
ogni convivenza. 
Un’Italia che non ha paura del futuro. 
Un’Italia che sa accogliere. 
Un’Italia che fa della legalità il proprio metodo. 
Un’Italia in cui sia possibile lavorare e costruire il proprio futuro 
lavorativo ed umano. 
Un’Italia della legalità. 
Questo è ciò che dobbiamo tornare a dire con forza, senza paure 
né tentennamenti, senza guardare il consenso mediatico o i 
sondaggi. 

 
Dobbiamo tornare a guardare al nostro Paese, alle persone 

che ogni giorno incontriamo nei luoghi della nostra vita; è a loro 
che dobbiamo parlare, non ad altri. 
 
Sarà un lavoro impegnativo, faticoso, ma emozionante. 
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Don Primo Mazzolari diceva: «Rischiamo di morire di prudenza 
in un mondo che non vuole e non può attendere. Adesso è un atto 
di coraggio. Adesso, non domani». 
 
Faccio mie queste parole e, citando Dario, è il momento di dire: 

 
«Noi non moriremo di prudenza. Noi vivremo di coraggio. 

Adesso è il nostro tempo, il tempo della nostra sfida. 
Non è domani. 

È adesso» 
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Dario, uno di noi e un po’ di più 

 
 
 

Diana Comari 
 
 
 
 
 
 
 
 
È stata un’emozione che fatico a spiegare, ma che ho 

avvertito da subito, da quella sera d’estate in cui, all’uscita da una 
riunione, stringevo tra le mani i primi pieghevoli arrivati per la 
campagna per le Primarie come se fossero un tesoro. 
Ero andata lì appositamente per prenderli, perché in giro non si 
trovava nulla: il materiale sembrava essersi smaterializzato, 
nessuno lo aveva e chi lo aveva se lo teneva.  
Sorridevo tenendo tra le mani i pieghevoli e lasciando che gli altri 
passeggeri della metropolitana che ho preso per tornare a casa li 
vedessero: ero orgogliosa di mostrarli, come si mostra una cosa 
bellissima. 
Ho iniziato così ufficialmente la mia campagna per le Primarie a 
sostegno di Dario Franceschini, anche se forse dentro è iniziato 
qualcosa molto prima. 
 

Se ripenso a quei giorni appena finiti, la cosa che più ricordo 
è l’emozione intensa e il sorriso sulle labbra che hanno 
accompagnato questa corsa agitata e un po’ scomposta, le attese 
gioiose, le sorprese infinite e bellissime, gli appuntamenti da 
aspettare. Non c’è stato un giorno che non sia stato speciale. 

L’ho deciso per emozioni di seguire Dario, l’ho deciso 
mentre osservavo i suoi gesti così potenti e fuori dal comune. 
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Avevo conosciuto Dario anni prima, ad una festa della Margherita 
a Porto Santo Stefano, ma non rientrava nei miei punti di 
riferimento politici e non lo avevo minimamente preso in 
considerazione e poi, lui, così discreto e riservato, non era certo 
un tipo da farsi notare.  
Quando sono rientrata a Milano ho voluto leggere i suoi libri, per 
conoscere un po’ meglio quello “strano vicino di casa” di una 
settimana e, con stupore, mi sono chiesta se si trattava della stessa 
persona: il Franceschini scrittore apriva un abisso profondo; 
pensieri e immagini dirompenti che mai avrei attribuito all’uomo 
politico così serioso e schivo. Lì ho capito che Franceschini era 
molto di più di quello che appariva, che c’era altro, di forte, di 
sconvolgente. 
Tutta quella forza, anche se in forme completamente diverse, l’ho 
vista riemergere nella gestione del Pd di Dario Franceschini. 

I primi tempi ridevo mentre lo osservavo, ma dentro 
pensavo: «Bravo, ancora un po’ e ci sei».  
Ridevo ma pensavo: «Se resta, mi iscrivo». 
Poi ho smesso di ridere, ho iniziato a sorridere e ho scelto.  
 

Nella forza dei gesti di Dario, nella potenza dei messaggi 
che lanciava, nelle parole ferme e chiare che pronunciava, c’era 
qualcosa che sentivo simile al mio modo di pensare. Quel suo 
continuo appellarsi alla base, quel suo andarsela a cercare nelle 
periferie, nelle fabbriche, tra le persone vere e non nei palazzi del 
potere, erano un invito a seguirlo. Così come i suoi candidati “di 
punta” che lanciavano appelli agli elettori chiedendo un 
contributo di idee, erano una sfida da cogliere.  
Il videomessaggio - tanto contestato dagli altri esponenti del 
partito - in cui Dario ha ufficializzato la sua candidatura a 
segretario, con quel suo appello agli elettori e quella sua “strana” 
richiesta di impegno e di amore per il Pd aveva la carica 
trascinante di un fiume in piena.  
Per me è stato come una “sveglia” che è suonata all’improvviso 
per farmi decidere di agire. È stato come risvegliarsi dal letargo, è 
stata una spinta forte a entrare in questo partito (dove c’erano 
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comunque tutti i miei punti di riferimento) per portare me, il mio 
contributo, le mie idee, il mio impegno, perché non era più il 
momento di vegetare alla finestra. 
Quel video di Dario ha sconvolto gli equilibri: è stato come una 
chiamata irrinunciabile, attesa da tempo e che finalmente arrivava 
bellissima e potente, a cui non ci si poteva sottrarre. Per me, lì, in 
quel momento, è cominciata la corsa dentro al partito: una 
reazione, una risposta ad una chiamata forse illusoria, ma 
irresistibile. 

In quel momento, siamo stati in molti ad illuderci che 
quell’appello stesse chiamando proprio noi e che fosse giunto il 
nostro momento per poter “cambiare il mondo”, forse perché 
stavamo sulla soglia in silenzio a guardare da troppo tempo e 
abbiamo voluto credere che questa fosse davvero l’occasione per 
far sentire la nostra voce e agire. 
Per questo, ora è così difficile rinunciare a quel sogno di 
cambiamento che prometteva quella chiamata e ci aggrappiamo 
con tutte le nostre forze a quello che resta e continuiamo a 
lavorarci per tenerlo in piedi. 
Nessun altro ha saputo esser questo per me e per molti della mia 
generazione: solo Dario. Nessun altro ci ha rappresentati come 
lui. 
 

Ho scelto Dario (senza cognome, non ne aveva più bisogno) 
giorno dopo giorno, seguendo il suo cammino su e giù per l’Italia, 
perché mi ha convinta con il suo percorso, con il suo lavoro 
intenso, con il suo essere presente. 
Ho scelto quel pomeriggio afoso di giugno in cui Dario è salito 
sull’autobus di periferia a Roma. Ho scelto mentre seguivo altro e 
mi trovavo ad ascoltarlo e condividevo quello che diceva. 

Ho scelto Dario perché mi ha sorpresa per le sue parole 
chiare e diverse, per i suoi gesti forti, per le prese di posizioni 
nette; perché con lui, finalmente, il Pd cominciava ad avere una 
linea politica identificabile in cui io sentivo di riconoscermi. 
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Ho scelto Dario per non tornare indietro: io, il Partito 
Democratico e anche lui, che finalmente riusciva ad emergere con 
la forza delle sue idee (che spero continuino a trovare spazio). 
Ho scelto Dario perché era bravo e se lo meritava, perché ci ha 
messo l’impegno nel suo lavoro, perché è stato tra la gente, 
perché nei suoi gesti ho visto l’amore per il partito.  

 
L’ho scelto nell’attesa del suo arrivo alla Festa Democratica 

di Milano, distribuendo i volantini alle persone arrivate a 
riempiere la sala dell’area dibattiti. L’ho scelto nei momenti che 
hanno preceduto quella sera, quando avvertivo quel senso di 
agitazione gioiosa che si prova quando si attende qualcosa o 
qualcuno di speciale: Dario era stato a Milano diverse volte anche 
in precedenza, ma io non avevo avuto tempo di andarlo ad 
ascoltare e forse nemmeno mi era interessato troppo andarci. 
Quella volta, invece, l’ho aspettato curiosa di sapere cosa ci 
avrebbe raccontato. Sono corsa alla Festa con largo anticipo per 
esser sicura di riuscire a prendere posto e di non perdermi niente 
di quel segretario così bravo e fuori dal comune ed è stato bello 
scoprire che il suo discorso rispondeva perfettamente alla mia 
aspettativa.  
Ho scelto Dario anche nelle sere successive: presidiando lo stand 
del Pd, sistemando per bene il materiale in modo che si vedesse e 
fermando le persone per scambiarci le storie e le idee, nel 
tentativo di convincerle a votare per lui.  
L’ho scelto facendo scenate e arrabbiandomi quando venivo a 
sapere che il materiale della campagna non era stato distribuito 
correttamente o quando scoprivo che uno stand era rimasto non 
presidiato.  

 
L’ho scelto discutendo nel circolo e in ufficio con i colleghi 

(che si erano appassionati a questa mia nuova avventura e ci 
hanno sperato come me).  
L’ho scelto litigando con chi, durante un appassionato congresso 
di circolo, diceva: «Franceschini è stato bravo, ha fatto molto, ha 
molti meriti che gli riconosciamo, ma adesso è ora di cambiare 
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passo». Quella frase mi è sembrata uno sproposito, una follia: per 
quale ragione, se una persona è stata brava e ha svolto bene il 
proprio compito, deve essere sostituita?! Se vale la regola del 
merito, chi è bravo deve aver la possibilità di continuare ad 
andare avanti e gli altri, anziché cercare di rovesciarlo, 
dovrebbero unirsi per fare squadra insieme a lui, sostenerlo e 
seguirne la linea.  

 
Ho scelto Dario tutte le volte che è tornato a Milano e ci ha 

dimostrato di esserci. Milano è un'aliena: vive di vita sua, si crede 
la padrona del mondo, ma il mondo non lo vede, non sa neanche 
il suo nome. Milano sa solo se stessa e si crede la meglio perché, 
anziché guardare fuori dalla finestra, vede solo la sua immagine 
nello specchio e, come Narciso, non si accorge che è soltanto un 
riflesso. Milano è diversa e ne va fiera perché è troppo piena di sé 
per accorgersi del vuoto che si fa intorno.  

Quando è arrivato Dario, ho pensato che avevamo il dovere 
di fargli trovare una Milano migliore e ho chiesto agli amici di 
venire a quegli appuntamenti, perché era il modo più bello di 
ringraziarlo della sua presenza e del suo impegno con noi. Come è 
accaduto la sera del 19 ottobre, il compleanno di Dario: ero felice 
che fosse toccato proprio alla mia città di festeggiarlo insieme a 
lui ed ero felice che diversi circoli si fossero attivati in tal senso.  
Per quell’evento ho fatto circolare gli inviti, ho chiamato gli 
amici, ho chiesto di partecipare perché quel giorno non era più 
solo la festa del compleanno di Dario, ma era anche la festa di 
tutti noi che lo avevamo sostenuto in tutto questo percorso ed era 
l’ultima occasione di averlo con noi prima delle Primarie, di 
poterlo ringraziare per il suo importante lavoro, per dirgli che 
stavamo dalla sua parte, per fargli sapere che Milano c’era.  

Mi è costato non esserci quella sera perché, per lavoro, sono 
dovuta partire per Verona, dove sono rimasta per un po’ di tempo 
e dove ho continuato a sostenere Dario, portandomi ben in 
evidenza la spilletta blu (che da quando me l’hanno regalata i 
ragazzi del suo Comitato di Roma, non l’ho più tolta) e cercando 
scuse per coinvolgere le persone con cui dovevo relazionarmi.  
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Mi è costato mandare alla festa i miei genitori al posto mio, 
mentre a me si prospettava una giornata di montaggio e 
allestimento fieristico.  
Mi è costato perché a quell’evento speciale ci tenevo, perché 
avevo fatto di tutto per promuoverlo, perché volevo che la mia 
città facesse una bella figura con questo bravo segretario; perché 
avevo discusso con chi diceva «Bella iniziativa, se ho tempo ci 
faccio un salto», contestando il fatto che troppo spesso si rinuncia 
ad una partecipazione importante solo per un po’ di pigrizia e non 
era quello il momento di essere pigri perché Dario - che aveva 
fatto tanto e che tanto era stato con noi - si meritava di più e noi 
avevamo il dovere di dimostrarglielo questo di più. 

 
Forse questa è stata un po’ l’idea per la quale ho messo tanta 

dedizione e tanto entusiasmo in questa campagna congressuale: 
avevo visto un impegno enorme da parte di Dario per il Pd e ho 
ritenuto che, in qualche modo, andasse premiato tutto questo 
lavoro. Dario ha messo il massimo dell’impegno e ha lavorato 
incessantemente e si meritava di esser ringraziato per questo e il 
modo migliore per ringraziarlo, era quello di sostenerlo verso la 
riconferma alla segreteria, mettendo anche noi il massimo 
dell’impegno e facendo tutto quello che era possibile fare, senza 
sprecare occasioni preziose, piccole o grandi che fossero.  
Ho agito pensando che il giorno delle Primarie, 
indipendentemente dal risultato che avremmo potuto ottenere, 
avrei voluto esser sicura di aver fatto tutto ciò che era possibile 
fare per allargare il consenso di Dario perché, in caso di sconfitta, 
volevo esser certa di non dovermi scusare con lui per delle 
mancanze: non avrei tollerato il dubbio che si sarebbero potute 
fare delle cose che non erano state fatte. Per questo, oltre a 
impegnare me, ho chiesto incessantemente a tutti un maggiore 
impegno. 

 
Dario, per molti aspetti, per noi suoi sostenitori è stato un 

segretario da difendere con forza. Personalmente, l’ho scelto 
anche per questo.  
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Giudizi ingenerosi gli hanno gettato addosso i suoi avversari 
interni al PD e i mass media. C’era la sensazione che Dario fosse 
sotto attacco costante da parte di tutti, anche quando agiva bene, 
anche quando prendeva delle posizioni giuste, anche quando 
cercava di portare in evidenza valori importanti con dei gesti 
simbolici eclatanti che avrebbero proprio dovuto far breccia nella 
comunicazione mediatica.  
Una situazione inaccettabile, scorretta per noi; una situazione che 
avremmo voluto ribaltare e abbiamo cercato di rispondere colpo 
su colpo ad ogni attacco ingiustificabile.  
Abbiamo cercato di rispondere anche quando Dario taceva, anche 
alzando la voce, senza paura di scatenare la guerra, perché in 
realtà erano stati altri ad innescarla.  

Dario Franceschini ha ereditato un partito svuotato di 
contenuti e di simpatizzanti (spariti per la delusione dell’ultimo 
governo Prodi e in seguito alla poca chiarezza dell’inizio 
veltroniano) e ha fatto ciò che di meglio si poteva fare per 
recuperare terreno rispetto a questa partenza così poco edificante.  
Un percorso ad ostacoli il suo, supportato appassionatamente da 
noi, suoi sostenitori, e osteggiato da gran parte dei dirigenti del 
partito, che a turno comparivano sui giornali per dissentire di 
volta in volta su qualcosa. 
Uno dei principali problemi del centrosinistra è sempre stato 
quello di non avere un gruppo dirigente coeso: non è mai esistito 
il “tutti per uno, uno per tutti”, ma esistono tanti uomini che 
giocano a fare le “primedonne” e si contendono le poltrone, 
rimanendo incapaci di governarle anche dopo averle occupate. 

Dario, per tutto il suo lavoro, meritava di meglio da molti 
esponenti di questo partito: ecco perché ci abbiamo messo tanta 
grinta nel difenderlo. 
Non è stato facile giocare d’attacco quando, ogni giorno, ci si 
ritrovava a dover parare i colpi bassi di qualcuno. 

La sera prima delle Primarie ero agitatissima, mi sentivo 
come la notte prima degli esami, con la paura folle che qualcosa 
(anche più di qualcosa) potesse andare storto e rovinare, in pochi 
minuti, il lavoro di mesi.  
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Questi mesi sono stati intensi, faticosi, appassionanti e 

bellissimi. In questi mesi ci ho messo l'impegno, le parole, il 
computer, i volantini, la faccia e ho ricevuto in cambio domande, 
storie, emozioni. 
 In questi mesi mi sono sentita parte di un gruppo, di un progetto, 
di un sogno da costruire giorno per giorno con le proprie mani per 
andare a tessere la trama di quella che vorremmo diventasse la 
nostra storia.  
In questi mesi ho scoperto che ci sono delle cose per cui è così 
bello darsi da fare e che non importa di star svegli la notte, di 
rubare ore ai momenti liberi, di passare il tempo a cercare di 
inventare qualcosa per far decollare il progetto a cui si lavora.  

Il tempo è volato via in fretta, i giorni e le notti sono corsi 
veloci e adesso un po’ mi spaventa scoprire che siamo arrivati alla 
fine del percorso (anche se voglio pensare che si tratti solo 
dell’inizio).  
 

Provo un senso di gratitudine verso le persone che hanno 
lavorato con me, verso gli amici di sempre e i colleghi di ufficio 
che hanno sopportato e seguito con curiosità questo splendido 
periodo molto agitato; ma soprattutto provo un senso di 
gratitudine nei confronti di Dario, del mio circolo del PD e di chi 
mi ha dato la possibilità di partecipare a questa bellissima 
avventura, permettendomi anche di conoscere molte persone 
nuove, con alcune delle quali abbiamo iniziato un rapporto 
d’amicizia.  
Insieme siamo riusciti ad incontrarci, a “fare rete” nei quartieri, 
nella stessa città e anche con città diverse.  

 
Dario ci ha ascoltati: ha capito le nostre parole e le ha fatte 

sue, usandole nel corso della campagna per le Primarie. Dario ha 
capito cosa volevamo da questo partito e ha cercato di farsene 
carico, di realizzarlo nel concreto, facendoci sentire rappresentati. 
A volte, ho avuto la sensazione che non fossimo più noi a seguire 
Dario, ma lui a seguire noi.  
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Personalmente credo che, tutti noi che abbiamo sostenuto Dario, 
ci siamo sentiti sicuri che, con lui, le nostre idee non sarebbero 
cadute nel vuoto, perché lui le avrebbe sapute raccogliere per dar 
loro voce. 

 
Dario è stato uno di noi e allo stesso tempo è stato meglio di 

noi: ha abbassato i toni, quando noi avremmo voluto urlare; ha 
detto di collaborare lealmente, quando noi avremmo voluto lasciar 
affondare tutti; ha lavorato per il bene del partito, quando tutto il 
partito ce lo aveva contro. Anche nei giorni difficili in cui c’era da 
metabolizzare la sconfitta, Dario ha saputo essere per noi un 
esempio da seguire: anche quando la voce tremava e lo sguardo si 
abbassava e non c’erano più sorrisi, si sforzava di dire che andava 
tutto bene. 

Dario ci ha presi per quello che siamo, senza volerci 
cambiare e alla fine siamo cambiati: non vogliamo appiattirci 
dentro a schemi rigidi che non sentiamo nostri, non vogliamo che 
qualcuno cerchi di farci essere diversi, ma dopo questa esperienza 
ci portiamo tutti dentro qualcosa di importante che ha contribuito 
a trasmetterci dei valori, che ci ha fatto scoprire che possiamo 
lavorare insieme anche se non siamo uguali, che vogliamo andare 
lontano. 

Dario ha saputo trasmettere la voglia di impegnarsi in 
qualcosa di importante, ha insegnato il coraggio e a non aver 
paura e, parlando di cose concrete, ha fatto sognare. 
Se mai ho avuto dubbi, oggi sono più sicura che mai che, 
scegliendo Dario, ho scelto la parte giusta per me. 

 
Personalmente, da tempo seguo con passione le vicende 

politiche del centrosinistra e ho sempre partecipato - da 
osservatrice esterna - alle feste e alle iniziative organizzate, agli 
incontri pubblici con i vari esponenti della classe dirigente.  
Sono rimasta a lungo sulla porta con la paura di entrare, perché 
tutte le volte che avevo provato, mi era sembrato di vedere uno 
schematismo un po’ troppo rigido e anche quando sono entrata, a 
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fine giugno di quest’anno, i muri che mi sono trovata davanti non 
sono stati pochi.  

 
Se non ci fosse stato Dario Franceschini, probabilmente, non 

mi sarei iscritta al PD, ma avrei continuato a rimanere sulla porta. 
Adesso, invece, voglio esserci perché sono sicura che il PD è casa 
mia. 
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Seguendo Dario 

 
 
 

Adriana Bonini 
 
 
 
 
 
 
 
 

Dario mi è piaciuto subito. Non ho mai avuto alcun dubbio 
nel sostenerlo nella campagna per le Primarie del PD.  
Mi hanno convinta la sua determinazione nel modo di porsi, la 
chiarezza nel linguaggio e le idee per una politica seria espresse in 
modo netto, senza tentennamenti.  
Mi è sempre piaciuto anche il modo in cui Dario ha gestito il 
Partito Democratico fino a quando è stato segretario e, 
francamente, non ho mai visto la necessità di doverlo cambiare, 
dato che stava facendo benissimo il suo lavoro.  

Dario non si è fermato un attimo; l’ho visto sempre attivo, 
sempre in mezzo alla gente comune e mi è piaciuta questa sua 
maniera di condurre la campagna elettorale e la politica. Il suo 
fare indicava già chiaramente una linea programmatica, più di 
tante parole. 
Mi è piaciuto anche il suo modo di porsi verso le persone, 
mostrandosi disponibile con chi incontrava e pronto ad ascoltare 
ciò che gli veniva detto. 
In questo senso, Dario è stato davvero il “nostro segretario”: 
sempre presente, sempre vicino a tutti, sempre pronto a stare a 
sentire chi aveva da dirgli qualcosa e deciso nel portare avanti i 
nostri progetti per il PD e per l’Italia. 
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Mi sono piaciuti molto anche i sostenitori di Dario, sia a 
livello politico (come Piero Fassino e Debora Serracchiani) sia a 
livello di gente comune, perché la maggior parte era costituita da 
giovani e da donne. Non ho mai visto tanto interesse per la 
politica da parte di queste due categorie di persone, come quello 
che si è creato attorno a Dario. Io stessa non avevo mai preso 
parte attivamente alle iniziative politiche, esponendomi in modo 
così evidente, prima di appassionarmi a questo percorso di Dario. 
E poi, finalmente, una persona “giovane” alla guida del 
centrosinistra (almeno rispetto a tutto il resto della classe politica 
dirigente già ampiamente conosciuta e logorata dal tempo e dalle 
sconfitte)!  
 

Quando mi è stato possibile, ho partecipato, insieme a mia 
figlia, alle iniziative organizzate da Dario: sono andata alla 
Stazione Centrale per la prima tappa dei suoi 10 Discorsi agli 
italiani, all’inaugurazione del gazebo per le Primarie in centro, 
alla sua festa di compleanno organizzata da un circolo PD di 
corso Garibaldi (dove abbiamo atteso tantissimo il suo arrivo 
perché lui era strapieno di appuntamenti, ma è stato bellissimo lo 
stesso)… 
 

In più, quest’anno sono stata un’assidua frequentatrice delle 
Feste Democratiche: prima nel pesarese in agosto, poi a quella 
Nazionale di Genova e infine Milano. 
Le Feste del centrosinistra le ho sempre frequentate volentieri ma, 
quest’anno, le ho vissute davvero con grande entusiasmo, sulla 
spinta di questa campagna per le Primarie. 
La Festa di Genova mi è piaciuta tantissimo: grande, aperta a 
quasi tutte le ore, piena di gente, con il porto e il mare che 
facevano da cornice. Mi ha dato l’impressione di essere un luogo 
vivace, dinamico, ben costruito nella scenografia e 
nell’organizzazione.  
 

A settembre, invece, sono stata a sentire Dario alla Festa 
Democratica di Milano dove, per qualche sera, ho anche fatto la 
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“volontaria” stando allo stand del PD e sistemando i volantini, 
mentre mia figlia fermava le persone che passavano per spiegare 
loro perché votarlo. È stata la prima volta che ho partecipato 
attivamente alla Festa e mi è piaciuto moltissimo. 
 

Quando è stato possibile, ho seguito Dario anche fuori dalla 
mia città, ad esempio accompagnando mia figlia a Roma alla 
Convenzione Nazionale o alla sede del Comitato in via del 
Tritone, a conoscere gli altri ragazzi che lavoravano 
ininterrottamente e a prendere un po’ di materiale da distribuire 
nella nostra città e nei nostri circoli (comprese le famose spillette 
che, appena arrivavano, andavano a ruba). 

Il giorno della Convenzione, all’Hotel Marriott, è stato 
bellissimo: è stata un’emozione grandissima vedere Dario così 
forte e deciso, con tutta la sala che lo applaudiva e lo acclamava.  
Sono sempre stata convinta che le Primarie le avrebbe vinte lui e, 
in quel momento, mi era sembrato davvero possibile; ma anche se 
i risultati sono andati diversamente, non ho cambiato idea: 
continuo a preferire Dario e a credere in quei progetti e in quelle 
idee che ha raccontato nei suoi viaggi in giro per l’Italia. 
Anche adesso che questo percorso delle Primarie è arrivato alla 
conclusione, continuerò comunque a seguire Dario, pronta a 
mettermi in gioco se verranno presentate iniziative valide. 
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Da Veltroni a Franceschini,  

il mio cammino politico 
 
 
 

Valter Repossi 
 
 
 
 
 
 
 
 

Ho incominciato ad interessarmi di politica durante la 
campagna elettorale delle ultime elezioni politiche dove i due 
candidati erano Berlusconi (Popolo delle Libertà) e Veltroni 
(Partito Democratico). Ogni sera guardavo in televisione i 
programmi politici (Ballarò, Annozero, Tribuna Politica), 
leggevo i vari quotidiani ecc... 

 
Il 10 Aprile 2008 sono andato a sentire Veltroni in Piazza 

Duomo a Milano, ultimo comizio pre-elettorale, e mi colpì molto 
la grinta che aveva mentre parlava «dell’esponente del partito a 
noi avverso», del programma elettorale che avrebbe messo in atto 
se fosse divenuto il nuovo Presidente del Consiglio.  
Purtroppo le elezioni non sono andate secondo le previsioni, 
anche se il 35% preso da un partito “giovane” - come era il PD in 
quel tempo - non doveva essere sottovalutato.  

Veltroni, però, durante la sua carica di capo 
dell’opposizione ha fatto dei grossi errori dovuti forse al non 
coraggio di opporsi allo strapotere messo in atto da Berlusconi, 
così dicendo il 17 Febbraio 2009 ha dato le dimissioni 
affermando: «Ho sempre avuto un’idea della politica come 
missione civile, che sia un mezzo e non un fine. Lascio con 
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assoluta serenità e senza sbattere la porta. Spero che la mia scelta 
possa tutelare il partito dalla sindrome del logoramento che c’è 
stata nelle settimane passate». 

 
Si è aperto nel PD un periodo di confusione sfociato 

nell’Assemblea Nazionale Straordinaria dalla quale doveva uscire 
il nuovo segretario “traghettatore” che doveva portare il PD ai 
successivi impegni politici.  
Con 1047 voti Dario Franceschini è stato eletto nuovo segretario 
del Partito Democratico.  

Subito ho pensato che Dario fosse il candidato giusto per 
quella carica. Nel suo discorso aveva immediatamente chiarito 
quali erano le posizioni e il programma: come prima cosa, 
azzerare il governo ombra (Berlusconi doveva essere sconfitto 
alla luce del sole non all’interno di quattro mura) e il 
coordinamento, scegliere da solo, senza fare nessuna trattativa, 
ma soprattutto non tornare indietro. Questi impegni sono stati 
portati avanti da Dario con grande determinazione, facendo 
proposte per uscire dalla crisi (quasi tutte bocciate dalla 
maggioranza e dal governo). 
 

La mia prima campagna elettorale è stata quella per Filippo 
Penati (a cui non darò più il voto): volantinaggio presso il 
mercato della zona, incontri nelle piazze, in una di queste si era 
materializzata la volontà di molti circoli di Milano di chiedere a 
Dario Franceschini di ricandidarsi a Segretario del Partito 
Democratico alle prossime elezioni... 
Non è servita una “mozione popolare” perché Dario, con grande 
autorità e grinta, ha deciso di “scendere in campo” per il bene del 
Paese ma soprattutto per il Partito.  
Il discorso di candidatura mi ha colpito molto e mi ha dimostrato 
come fosse il Candidato giusto per questo ruolo.  

 
Durante i Congressi di Circolo sono stato candidato come 

primo nella lista “Semplicemente Democratici per Franceschini” 
e “Per Emanuele Fiano”.  
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È stato il mese più bello della mia vita, intenso, pieno di impegni 
(incontri, volantinaggio ecc...) ma che non mi ha pesato per 
niente. 
 

La cosa che mi ha colpito durante questi giorni sono state le 
parole di Penati (candidato per Bersani) contro il nostro 
segretario: «Franceschini di fatto non è più il segretario perché 
non ha ottenuto il consenso da parte di due terzi del partito che sta 
gestendo, ed è dunque necessario predisporre una gestione 
collegiale del partito che guidi il PD fino alle Primarie di fine 
ottobre». A questo, Franceschini ha risposto: «il segretario sono 
io». 
 

Ho letto con grande attenzione il Programma di Dario e con 
le cinque parole chiave - fiducia, regole, uguaglianza, merito e 
qualità - mi sono subito trovato d’accordo e mi hanno fatto molto 
piacere i 10 Discorsi agli italiani che hanno messo sul piano 
umano e politico le basi della campagna elettorale in giro per tutta 
l’Italia. 
Personalmente, ho cercato di portare il voto di amici e parenti 
verso Dario Franceschini motivando questa scelta come Dario 
l’uomo del Futuro, il vero segretario che serve al Partito 
Democratico. Idea questa, in cui credo ancora. 

 
 
Dario, ti ringrazio molto... purtroppo la maggioranza degli 
elettori non ha creduto in te!!! 
 

Valter Repossi (PD Milano, Circolo Torricelli Bellezza) 
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Impressioni di una bellissima pagina  

di democrazia 
 
 
 

Mariangela Fogliardi 
 
 
 
 
 
 
 
 

Scrivere dell’esperienza fatta durante la campagna elettorale 
per Dario Franceschini è cosa assai difficile. La difficoltà non sta 
tanto nel parlare delle attività svolte, perché a quel punto mi 
sarebbe d’aiuto fare un bel copia-incolla delle iniziative fatte. Ma 
questa campagna elettorale è stata qualcosa di più. Si trattava di 
scegliere il nostro segretario, la nostra foto, la nostra immagine 
del profilo, se si trattasse di un profilo di facebook, la nostra auto 
con cui percorrere una strada lunga e tortuosa perché, se c’è una 
cosa che abbiamo imparato in questi anni, è che noi, 
all’opposizione, ci staremo per un po’. Si trattava insomma di 
convincere i “già convinti”, di trascinarli sulla scelta più 
importante che un giovane partito deve fare. 
 

La mia esperienza si è divisa fra due realtà: quella milanese, 
dove ero candidata per l’Assemblea Nazionale, e quella 
Castelnovese (il mio comune di residenza in provicia di Verona). 
Mentre a Milano si andava nei circoli, alle riunioni più difficili e 
preparate con cura dai circoli tematici, fra lamentosi studenti e 
nostalgici diessini e democristiani, a Castelnuovo del Garda si 
andava fra le case e si parlava al gezebo della piazza del paese. 
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 Forse, il momento più difficile era quando, con aria un po’ 
incuriosita e un po’ misteriosa, si avvicinavano le vecchiette che 
uscivano dalla Messa. Col passo un po’ più lento del dovuto, 
allungavano il collo, sbirciavano senza farsi notare il poster sulla 
tendina del gazebo e fra i denti bisbigliavano «...che i sia i 
comunisti?». Generalmente, nel gruppetto, c’era sempre 
l’informatissima dell’ultima ora, quella che con garbo e 
superiorità aveva accuratamente letto il giornale e ascoltato, nella 
migliore delle ipotesi, Studio Aperto. Allora questa, con un timbro 
di voce più pregnante delle altre, si divincolava agilmente dalle 
braccia delle colleghe, sfogliava un volantino, ricambiava il 
sorriso che le sfoderavo ed esclamava: «ma no, sti chi iè i 
democristiani… anche se iè ‘ndadi coi comunisti!».  
La discussione prendeva così piede: da lì si delineavano 
impressioni confusionarie e poco realistiche. 
 

Cosa assai diversa era invece per i giovani. Quelli che si 
avvicinavano avevano già le idee chiare, anche se alcuni 
tendevano a commentare con aria di sfida nella speranza di farci 
arrabbiare. Il migliore fra i miei ricordi rimarrà sempre il 
ragazzotto che con il sorriso di chi ha appena vinto al Gratta e 
vinci si avvicinava, prendeva il volantino di Dario, lo sfogliava, 
guardava gli altri e diceva: «io voto la lega»… e stava lì a 
guardarti, come se in quel momento di silenzio dovesse partire un 
applauso. 
 

Il momento più bello? La Convenzione Nazionale a Roma.  
Sono partita con mio papà la mattina presto. Roma era calda e 
affollata. E poi là, seduti in quella platea enorme: i sorrisi di Piero 
Fassino, le telecamere puntate sui big, i mille e più accenti dei 
militanti… Un’emozione sentire quegli applausi forti che 
interrompevano l’intervento di Dario. Lasciatemelo dire: un 
intervento da grande segretario. Un intervento che ci ha dato una 
carica pazzesca!!! I milanesi davanti a me scalpitavano sulla 
poltrona. Ero felice, ero orgogliosa. Quel giorno lui aveva vinto: 
per quella Convenzione lui aveva vinto, era il nostro segretario.  
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...E il giorno delle Primarie? Che meraviglia… io avevo i 

tacchi alti per l’occasione, come si dice nei paesi “ero vestita da 
festa”. Sono rimasta al seggio del mio comune, col telefonino 
sempre collegato ai gazebo di Milano. 
Il caffè della macchinetta, i militanti preoccupati, i non residenti 
che non sapevano se poter votare o no, le occhiate fra gli storici 
PCI e i nostalgici democristiani... eppure lì, tutti insieme.  
Quello era l’espressione del nuovo PD, del PD di Dario: nessun 
passato di riferimento, ma la volontà di una nuova realtà politica. 
 

La bellezza della nostra giovane esperienza politica è 
proprio qui, si ritrova nel non conoscere le “catene” del passato, 
nell’avere orgoglio per le tradizioni che ci hanno portati al PD, 
ma nel contempo lavorare per la nuova identità democratica. 
Volevamo costruire il nuovo. Una sera di campagna elettorale 
venne Dario a Milano. Era il suo compleanno, c’era freddo, 
eravamo emozionati. Quando mi ha stretto la mano mi ha sorriso, 
era un sorriso sincero, era il sorriso del mio segretario. 

 
Oggi la realtà è diversa da quella per cui abbiamo lavorato. 

Il gruppo ci chiede di lavorare per un grande PD: il giorno dopo le 
primarie non ci devono essere più distinzioni, correnti, invidie, 
contrasti. 
Ma lasciatemelo dire, a costo di ricevere critiche, che io ancora ci 
credo al disegno di Dario Franceschini… ancora voglio credere ad 
un PD che non guarda agli schemi passati ma costruisce un ideale 
futuro. 
Sarà che queste poche righe le sto scrivendo la sera, dopo aver 
chiuso i miei lavori quotidiani, e mi sento più rilassata e più me 
stessa. 
Sarà che ancora ho un’emozione dentro, sarà che a 25 anni 
nessuno mi può limitare nei sogni.  
Sarà… so solo che ora provo dentro di me il forte entusiasmo di 
lottare per un partito migliore, per degli ideali migliori. 
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Mi piace l’idea che il mio leader, Dario Franceschini, 
manifestasse con noi a Roma quel 25 ottobre scorso, tenendo per 
mano la moglie e la figlia.  
Sarà che alla seconda Assemblea Nazionale della giovanile, il 
nostro segretario è venuto a parlarci e ci ha salutati perché 
raggiungeva i suoi genitori a Ferrara.  
Sarà che quando giurò sulla Costituzione, col suo papà partigiano 
commosso accanto a lui, anche a casa abbiamo pianto un po’. E 
non c’è nulla di patetico, lo dico con orgoglio. 
 

Sono orgogliosa di far parte di Area Democratica, sono 
orgogliosa di battermi in direzione lombarda per i nostri progetti, 
sono fiera di aver lavorato per la candidatura di Dario 
Franceschini e oggi più che mai sono entusiasta di essere qui. 

 
Mi è stato chiesto di scrivere qualcosa. Qualcosa... come se 

fosse facile descrivere un’emozione. Eppure eccola qui. 
 

Vorrei concludere rivolgendomi a Dario Franceschini:  
 
Caro Dario, sai perché ancora credo nel nostro PD? 

Perché io, “un senso a quella storia” l’ho sempre dato e non che 
non ci fosse, come cantava Vasco. Ci credo perché come ti disse 
quell’ex segretario di Gallipoli, non mi è mai importato da dove 
venissi, seppure le nostre storie erano comuni, ma mi importava 
dove volessi andare. Sai perché ci credo? Perché “quel nuovo 
giorno” con cui chiudevi la tua lettera prima delle elezioni, io 
sento che sta per arrivare e lo vorrò vivere appieno con la 
coscienza di aver fatto ogni cosa per aver lasciato un futuro 
migliore alla politica di questo nostro Paese.  

 
Con entusiasmo, con stima, con tanta voglia di fare e con una 
grande emozione, 

 
Mariangela Fogliardi 
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Caro Dario Franceschini 

 
 
 

Paolo Volterrani 
 
 
 
 
 
 
 
 

Caro Dario Franceschini, 
 
in occasione del seminario di Cortona che darà vita ad Area 

Democratica, desidero con questo breve messaggio dirti perché 
sono stato tra i tuoi sostenitori durante le primarie e perché 
continuerò a sostenerti in futuro, pur nella coerenza di riconoscere 
a Bersani il diritto-dovere di guidare il nostro partito. 

 
Vengo da lontano, non solo per la mia età, ma anche per 

esperienze di politica attiva vissute nel Liceo e nell’Università. 
Sono stato e sono tuttora un liberale che ha sempre guardato dal 
centro verso sinistra, in attesa di una formazione politica nella 
quale riconoscersi. 
Il tempo è passato in fretta ed il sistema politico voluto dai Padri 
Costituenti, che ritengo tuttora valido e da difendere con “tutti” i 
mezzi, si era sfilacciato assieme al tessuto sociale senza che i 
“politici” avessero saputo trovare un rimedio. Il rimedio dei 
magistrati di “mani pulite” è stato purtroppo dannoso e ci ha 
regalato l’attuale Governo. 

Dopo gli eventi europei della fine degli anni ottanta, il 
cambiamento voluto da Occhetto nel Partito Comunista mi ha 
aperto una speranza e sono diventato un elettore spesso 
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tormentato dal dubbio per gli eventi che si sono succeduti in 
quella parte politica, eventi non chiari, che ancora pesano. 
 

Il 14 Ottobre 2007 è nato il Partito Democratico. Evento che 
doveva avvenire molto tempo prima. Ricordo il grande successo 
dell’Ulivo di Prodi e Veltroni. Quello mi sembrava il momento 
giusto! Invece l’occasione è stata perduta e siamo finiti per 
nascere in un clima di sconfitta per le forze politiche sane del 
nostro Paese. 
Appena nato, il PD ha dovuto affrontare elezioni politiche difficili 
e certificare di conseguenza il disastro della politica “unionista” di 
Prodi. 
Veltroni ha mollato dopo le elezioni regionali, senza avere, al mio 
modo di vedere, specifiche colpe. Non ho capito! Non abbiamo 
capito! 
 

La tua elezione, dopo il maldestro rifiuto di Bersani di 
candidarsi, è stata, dai più considerata come il minore dei mali. 
Sei partito con un handicap, ma hai dimostrato tutta la 
determinazione politica che avevi in animo. Giorno dopo giorno ti 
sei conquistato il rispetto di tutti, hai attratto i giovani.  
Ricordo la giornata dell’Assemblea dei Circoli a Roma. Ero là ed 
ho capito che finalmente il PD c’era! 
Hai saputo arginare la frana, che sembrava inarrestabile 
all’indomani delle elezioni politiche. 
Alle elezioni europee il PD ha tenuto ed ha iniziato a risalire la 
china. 

 
Ho pensato che tu eri il Segretario che si era imposto sul 

campo e capace, pertanto, di portare avanti le migliori intenzioni 
di Veltroni, dando al PD quell’impostazione laica della politica 
necessaria per governare, ma rispettosa della libertà di coscienza 
di ognuno di noi. 
Hai saputo tener testa ai demagoghi populisti della destra, 
ribattendo punto per punto in Parlamento, nei talk show e sui 
giornali di opinione con la necessaria prontezza e coerenza. 
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Il percorso congressuale con le sue defatiganti regole, ti ha 

visto protagonista e moltissimi simpatizzanti, non militanti, sono 
venuti a votarti assieme a molti di coloro con storia politica 
diversa dalla tua che, nel PD sono con te e presenti a Cortona. 

 
Ora è il momento di chiudere con le diatribe congressuali, 

sul perché e per come si sono svolti i fatti. 
Area Democratica, fissi una rotta, stabilisca pochi principi 
irrinunciabili e li testimoni dentro e fuori, soprattutto fuori, del 
partito. Testimoniamo la nostra unità, ma lavoriamo per far 
raddrizzare la barra al PD. 
Non so quando, ma sono certo che verrà ancora il nostro turno e 
tu assieme a noi sarai là, come lo sei stato, quando, dopo le 
dimissioni di Veltroni, tutto sembrava irrimediabilmente 
compromesso. 

 
Con simpatia ed affetto 

 
 

Paolo Volterrani (PD Milano, Circolo Prato-Bicocca)  
 
 
 

 



 91 



 92 



 93 

 
Conclusione 

 
 
 
 
 
 
 

Ferrara, Roma, Reggio Emilia, Napoli, Milano, Cremona, 
Pavia, Verona… Sono solo alcune delle realtà emerse in queste 
storie raccolte di fretta (quindici giorni), come in fretta sono 
volati questi mesi intensi e bellissimi che affiorano dalle parole. 
Parole dei ragazzi e delle ragazze che hanno animato la 
campagna per le Primarie di Dario Franceschini, ma anche delle 
mamme e dei papà che si sono impegnati in questa appassionante 
sfida sulle idee di partito e di società che sono state proposte.  
 

Storie ed età diverse che si sono incontrate seguendo ideali 
comuni. Istantanee di un momento, di una scelta, di un’emozione 
fotografate da ciascuno con il proprio punto di vista, le proprie 
espressioni, il proprio entusiasmo o il proprio realismo ed i 
propri sogni, in un libero contrappunto di voci. 
Voci spontanee di chi ha risposto all’appello, di chi ha trovato il 
tempo e la voglia di riordinare i ricordi e scegliere le parole per 
raccontarli. 

 
Un modo di raccontare e di raccontarci questa esperienza 

politica vissuta insieme anche quando siamo stati a km di 
distanza, di fissarla sulla carta, oltre che nella memoria, e di 
condividerla.  
Un modo per ringraziare Dario Franceschini di questo periodo - 
che abbiamo vissuto tutti come se fosse un’importante 
opportunità - e di essere stato davvero il “nostro” Segretario. 
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Grazie 

 
 
 

Grazie a Dario Franceschini per averci permesso di vivere 
questa bellissima ed importante esperienza. Grazie per aver 
condiviso con noi questo percorso, offrendoci la possibilità di 
provare a costruire insieme un futuro migliore e facendoci 
riscoprire una politica seria, fondata sui valori e volta al bene dei 
cittadini. 
 

Grazie a Gardenia Gardini per aver accettato di mettersi in 
gioco insieme a noi in questo progetto, dedicandoci un po’ del suo 
tempo, leggendoci e partecipando in prima persona al racconto di 
questi momenti intensi.  
 

Grazie a tutti quelli che a questa sfida delle Primarie ci 
hanno creduto davvero e ci hanno messo tempo, impegno, 
passione. Grazie a chi ci ha dato spazio e si è impegnato, 
lavorando con noi, per portare avanti le nostre idee e i nostri 
progetti.  
 

Grazie a tutte le persone che abbiamo incontrato durante il 
nostro vivace cammino, che si sono fermate ad ascoltarci e che ci 
hanno regalato le loro storie; lasciandoci emozioni, mentre noi, 
raccontando le proposte di Dario Franceschini, chiedevamo loro 
un voto.  
 

Grazie a chi avrà la pazienza e la voglia di leggerci e 
condividerà un pezzetto delle nostre storie, delle nostre emozioni, 
delle nostre idee, dei nostri sogni e di come abbiamo vissuto 
questi mesi seguendo e sostenendo Dario Franceschini. 
 
Grazie. 
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